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L'accensione e le t t ron ica non rappresenta cer to 

più una nov i tà in quan to già da d iverso t e m p o le 

au to da compe t i z i one ne sono provv is te m o s t r a n ­

do già in maniera incon fu tab i le come essa rap­

present i un passo avant i nella tecn ica moderna , 

o rma i p i enamen te co l l auda to in que l lo che è 

senza dubb io il banco di prova più severo: le gare 

au tomob i l i s t i che . 

A r iprova di ques to anche alcuni mode l l i di 

ser ie, ovv iamen te quel l i di magg io r prest ig io , 

hanno in no rma le do taz ione ques to t i po di ac­

cens ione (vedi per esemp io la D INO del la FIAT) 

che r isulta ve ramen te più ef f icace del m e t o d o 

t rad iz ionale tu t to ra v igente nella magg io r parte 

del le au to . 

Non p e n s i a m o ce r t amen te di essere la pr ima 

rivista che t ra t ta ques to a r g o m e n t o con un cer to 

più va l ido di quals iasi a l t ro s is tema e le t t ron ico , 

consen tendo in più di po te r man tenere la bobina 

di alta tens ione che equ ipagg ia n o r m a l m e n t e la 

vost ra auto , senza b isogno di r icorrere a l l 'acqu i ­

s to di una bobina speciale per t rans is to r che, 

ol t re alla scarsa reper ib i l i tà , presenta anche l ' in­

conven ien te di veni re a costare parecch io . 

Il c o m p o n e n t e , in un cer to senso, pr inc ipe de l ­

la nostra real izzazione cons is te in un SCR, vale 

a dire in un d iodo con t ro l l a to , di cui abb iamo 

esaur ien temen te par la to nei numer i p recedent i 

del la nostra r iv ista. 

Inut i le qu ind i r i tornare sul d iscorso ; spe r iamo 

che t u t t i abb ia te af fer rato bene il c o n c e t t o e le 

cara t te r is t i che de l lo SCR che in mo l t i schemi 

non può essere sos t i tu i to da nessun a l t ro c o m ­

ponen te . 

in teresse, però s iamo al t resì conv in t i che la m a g ­

g ior parte del le t ra t taz ion i sia stata fa t ta so la­

men te con cr i ter i i n fo rma t i v i , m a n t e n e n d o senza 

dubb io del le basi teor iche esat te , ma , c o m e si 

sa, « tra il d i re e il fare... ». 

No i invece ci s i amo p reoccupa t i di t r amu ta re 

in prat ica que l lo che in teor ia sembrava f in t r o p ­

po ev iden te : inut i le dire che ci s iamo t rova t i a n ­

che noi nelle stesse cond iz ion i di quan t i , con un 

quals iasi p roge t t o teo r i co alla mano , si sono ac­

c in t i a l l ' impresa di t ras fo rmar lo in un apparecch io 

p ra t ico e funz ionan te . 

I p r im i r isu l tat i erano senza dubb io abbastanza 

de luden t i , ma è stata t rova ta la soluz ione a tu t t i 

i p rob lemi ed ora l 'accensione e le t t ron ica fa bella 

most ra sul la au to di a lcun i nostr i co l labora tor i 

che hanno p rovvedu to così ad e f fe t tuare un l u n ­

go e p roban te co l laudo con esi to più che pos i t ivo . 

Ino l t re la nostra accens ione funz iona a scar ica 

capac i t i va , m e t o d o che si è d imos t ra to anche 

A b b i a m o accenna to ad a lcuni van tagg i che 

un 'accens ione e le t t ron ica o f f re : t e r m i n i a m o 

agg iungendo a l l ' aumen to di ve loc i tà ed al m ino r 

c o n s u m o a lcune altre prerogat ive qual i un avv ia­

m e n t o più fac i le e p ron to , specie nella s tag ione 

f redda ed anche con bat ter ia semiscar ica , un 

m ino r c o n s u m o del le pun t ine de l lo sp in te rogeno 

ed una magg io r potenza alle alte ve loc i tà . 

Per conc ludere la nostra « apo log ia » su l l 'ac­

cens ione e le t t ron ica d i r emo inf ine che co loro i 

qual i fossero interessat i ad una s imi le relizza-

zione possono t ranqu i l l amen te iniziare il lavoro 

in q u a n t o d i a m o piena assicurazione de i r isu l ta­

t i . 

Comunque , p r ima di p rocedere alla descr iz ione 

del la nostra accens ione e le t t ron ica con d iodo 

SCR, sarà bene cont ro l la re le d i f ferenze esis tent i 

tra i s i s temi t radiz ional i di accens ione e quel l i 

t rans is tor izzat i , ed inf ine la di f ferenza tra quel l i 

t rans is tor izzat i e que l lo imp iegan te il d i odo SCR. 
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Le prestazioni di un qualsiasi motore automobili­
stico possono essere migliorate sensibilmente 
sostituendo al normale sistema di accensione un 
apparato elettronico a scarica capacitiva. Con que­
sta applicazione, ottenendo tra gli elettrodi delle 
candele una scintilla di intensità superiore, si ha 
il vantaggio di un aumento della velocità con inol­
tre un netto risparmio sul carburante. 
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A C C E N S I O N E T R A D I Z I O N A L E 

Più o m e n o sapp iamo tu t t i che l 'accensione 

del ca rburan te , nebul izzato dal carbura tore ed 

immesso nei c i l indr i in una miscela di aria e b e n ­

zina secondo proporz ion i ben def in i te , a l l ' in terno 

del la camera di scopp io di un mo to re , avviene 

t r am i t e la scint i l la che scocca tra gl i e le t t rod i di 

una candela. 

Fin qu i è t u t t o ch iaro , forse però non sono m o l ­

t i quel l i che sanno c o m e fare per assicurare p ro ­

pagaz ione di un buon f ron te di f i a m m a sia neces­

sar io che alla candela venga appl icata una tens io ­

ne di circa 2 5 . 0 0 0 vo l t e che l 'energia l iberata 

dal la sc int i l la sia di a l m e n o 2 0 mi l l i jou le . 

Quest i va lor i d i tens ione d i p e n d o n o in gran 

par te da a lcuni ben def in i t i f a t to r i qua l i : 

1 ) La condizione delle candele 

Le candele sporche r i ducono sens ib i lmente 

l 'energia l iberata dal la scint i l la ed al lo s tesso t e m ­

po e levano il valore della tens ione necessaria a l ­

la scar ica. 

A quest i r isu l tat i si g iunge anche quando , a 

causa de l l 'usura , aumen ta la distanza fra gl i e let ­

t rod i , fa t to re anche ques to non ce r tamen te p ro ­

ducen te al f ine di un buon f unz i onamen to . 

2) La pressione nei cilindri 

La tens ione m in ima di scarica fra gl i e le t t rod i 

di una candela d ipende, o l t re che dal la distanza 

degl i e le t t rod i e dal le cond iz ion i genera l i del la 

stessa, anche dalla pressione del gas compresso 

nella camera di scopp io . 

In un mo to re , al crescere del la press ione a l ­

l ' in terno del la camera di scopp io , a u m e n t a anche 

il va lore del la tens ione necessar ia men t re d i m i ­

nuisce l 'energia r ichiesta per incend iare il ca rbu ­

rante. 

Il con t ra r io avviene invece quando la miscela 

ALTA TENSIONE 

PUNTINE DELLO 
SPINTEROGENO 

Fig. 1 Un'impianto di accensione standard è costi­
tuito da una bobina AT sul cui primario viene fatta 
scorrere la tensione continua della batteria. Questa 
tensione, interrotta dalla puntina dello spinteroge­
no, crea sull'avvolgimento primario della bobina 
una estratensione e, per induzione sull'avvolgimen­
to secondario, composto da un numero elevato di 
spire, saranno disponibili i 30 .000 volt circa neces­
sari per produrre la scintilla tra gli elettrodi della 
candela. 
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Fig. 2 L'accensione standard presenta notevoli in­
convenienti, primo tra i quali l'eccessivo consumo 
delle puntine dello spinterogeno, e poi quello di r i ­
durre, all'aumentare del numero dei giri del motore, 
la tensione in uscita, tanto da ottenere, come indi­
ca il grafico, una riduzione di circa 10.000 volt 
quando il motore raggiunge i 4 .000 giri al minuto. 
In questo modo si ottiene una potenza sfruttabile 
del motore minore con un maggior consumo di 
benzina, in quanto parte della stessa viene espulsa 
incombusta. 



ar ia-benzina ha una pressione m ino re del s u o 

va lore ideale: in ques to caso occor re una m a g ­

giore energia per provocare lo scopp io . 

Da t u t t o ques to si può conc ludere che le c o n ­

dizioni pegg ior i in cui si venga a t rovare un i m ­

p ian to di accens ione si ver i f i cano nel le par tenze 

con mo to re f reddo , nei reg imi di brusca acce le­

razione ed al mass imo del la ve loc i tà , c ioè p ro ­

pr io in quei m o m e n t i in cui sarebbe necessar io 

po te r lo s f ru t ta re al mass imo . 

Nei s i s temi di accens ione t rad iz iona le quest i 

i nconven ien t i sono accen tua t i in man ie ra no te ­

vole per cui non è che essi rappresen t ino il non 

plus ultra del la per fezione. 

In f i g . 1 abb iamo schemat i zza to un normale 

i m p i a n t o e le t t r i co per au to : v e d i a m o un po ' come 

avv iene il f u n z i o n a m e n t o e ques to ci a iuterà a 

comprende re ch ia ramente le var ie di f ferenze 

che in te rcor rono tra un s is tema e l 'a l t ro. 

La tens ione a 12 vo l t pre levata dal la bat ter ia 

v iene fa t ta passare a t t raverso l ' avvo lg imen to p r i ­

mar io della bobina AT, scar icandos i qu ind i a mas ­

sa a t t raverso le pun t ine de l lo sp in te rogeno . Q u a n ­

do le pun t ine si ch iudono la co r ren te pr imar ia 

aumen ta di va lore in progress ione esponenz ia le 

secondo una f o rmu la che qu i non s t i a m o a r i ­

por tare . Il passagg io del la cor rente a t t raverso l 'av­

v o l g i m e n t o p r imar io del la bob ina p e r m e t t e a 

ques t ' u l t ima di immagazz inare una notevo le 

energ ia , che a l l 'apertura del le pun t ine de l lo sp in ­

te rogeno genera una tens ione ai capi de l lo s tesso 

p r imar io . 

C o n t e m p o r a n e a m e n t e al f o rmars i del la t e n ­

s ione sul p r imar io , per induz ione, anche sul se­

condar io del la bobina v iene ad essere presente 

una tens ione il cui va lore d ipende d i r e t t amen te 

dal rappor to spire che in tercor re fra i due avvo l ­

g imen t i . 

La cor rente mass ima per la carica del la bob ina 

è so l i t amen te , nei s i s temi di accens ione t r ad i ­

z ional i , de l l 'o rd ine dei 4 A m p e r e , in q u a n t o una 

in tensi tà di cor rente super io re po t rebbe causare 

il de te r i o ramen to del le pun t i ne in breve lasso 

di t e m p o . 

A ques to pun to d o v r e m o in t rodurre un nuovo 

conce t to , que l lo del la cos tan te di t e m p o . 

La cos tan te di t e m p o rappresenta semp l i ce ­

men te il t e m p o necessar io af f inché la bobina 

possa immagazz inare la magg io r quan t i tà di ener­

gia possib i le e c iò e v i d e n t e m e n t e d ipende da 

parecchi fa t to r i qual i l ' indut tanza pr imar ia e la re­

sistenza ohm ica de l l ' avvo lg imen to . 

Nel s i s tema norma le d i accens ione t r o v i a m o 

che con una bat ter ia da 12 vol t , una indut tanza 

di 5-6 m i l l iHenry ed una resistenza di 3 o h m , la 

cos tan te di t e m p o r isul ta di circa 2 m i l l i second i . 

Se il t e m p o di chiusura del le punt ine è super iore 

ai 2 m i l l i second i , la bob ina immagazz ina ef fe t ­

t i vamen te t u t t a l 'energia possib i le . Accade però 

che a reg im i di ro taz ione e levat i le pun t ine r i ­

m a n g o n o chiuse per un t e m p o mo l t o breve, i n ­

fer iore add i r i t tu ra ai 2 mi l l i second i necessar i per 

una carica comp le ta . 

Il r isu l ta to è che agl i al t i reg imi di rotaz ione 

la cor rente pr imar ia non fa a t e m p o a ragg iungere 

il suo valore mass imo e la tens ione sul le candele , 

co l legate al secondar io a t t raverso il d is t r ibu to re 

(o rut tore) scende a valor i m o l t o bassi. 

Tan to per fare un e s e m p i o si è cons ta ta to che 

men t re a 1 .000 gir i al m i n u t o la tens ione sul le 

candele è di circa 3 0 . 0 0 0 vo l t , già al reg ime di 

4 . 0 0 0 gir i essa r isulta d im inu i t a di ben 1 0 . 0 0 0 
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Fig. 3 Con l'accensione transistorizzata, si è riusci­
ti ad eliminare in misura notevole gli inconvenienti 
derivanti dall'accensione tradizionale ottenendo in 
primo luogo che l'alta tensione erogata dalla bobina 
AT risulti come intensità più possibile lineare dalle 
basse alle alte velocità. Questo sistema pur consen­
tendo un notevole aumento del rendimento e della 
ripresa del motore, comporta però al lettore un al­
tro inconveniente, quello di dover installare una 
nuova bobina AT, poiché essa deve essere espres­
samente studiata e calcolata per il transistor. 



RI = 100 ohm 5 Watt 
Fig. 4 Nel disegno lo schema elettrico di un' im- R2 = 100 ohm 1 Watt 
pianto di accensione transistorizzato usato dalla R3 = i 15 ohm 10 watt 
Lucas; si noterà come con tale sistema sulle punt i - R4 = 1 ohm 100 Watt 
ne dello spinterogeno venga fatta scorrere la sola C1 = 4 .700 pF. ceramica 
corrente di base del transistor TR1 che risulta no- TR1 = transistor NPN al silicio tipo 2 N 3 0 5 4 
tevolmente limitata, rispetto a quella di un impian- TR2 = transistor NPN al silicio tipo 2 N 3 0 5 5 
to standard. Bobina AT = speciale per accensione a transistor. 

vo l t , c o m e si deduce dal graf ico di f i g . 2 ; la c o n ­

seguenza che salta sub i t o agl i occhi è che alla 

progressiva d im inuz ione del la tens ione cor r i ­

sponde anche una paral le la d im inuz ione della 

energia l iberata dal le candele . 

Cosa s ign i f ica t u t t o ques to? 

Sign i f ica che nella camera di scopp io non c'è 

più energia suf f ic iente per bruciare c o m p l e t a ­

men te t u t t o il ca rburan te presente per cui una 

par te de l lo s tesso v iene espulsa i ncombus ta 

nella successiva fase di scar ico. 

Ed è questa la ragione per cui alle al te ve loc i tà 

il c o n s u m o del la benzina cresce e n o r m e m e n t e 

in q u a n t o una par te non t rascurabi le non v iene 

s f ru t ta ta e t r a m u t a t a in potenza. 

Perciò per o t tenere il m a s s i m o rend imen to del 

mo to re ed al t resì r idurre il c o n s u m o della b e n ­

zina quando aumen ta la ve loc i tà , occorre fare in 

maniera che la tens ione appl icata alle candele , e 

qu ind i l 'energia d iss ipata , r imanga pressoché 

cos tan te e non d im inu isca agl i alt i reg imi . 

A ques to inconven ien te si è cerca to di porre 

r imed io con l 'ausi l io dei s is temi di accens ione 

t rans is tor izzat i . 

A C C E N S I O N E T R A N S I S T O R I Z Z A T A DI TIPO 

I N D U T T I V O 

Per far sì che la tens ione presente sugl i avvo l ­

g i m e n t i del la bob ina A T ragg iunga al t i l ivel l i si 

può far scorrere sul p r imar io una cor ren te supe­

riore ai no rma l i 4 ampere , così da generare un 

c a m p o magne t i co d ' in tens i tà magg io re . 

Però per ragg iungere lo scopo coi s i s temi t r a ­

d iz ional i s ' incont ra una d i f f i co l tà in q u a n t o d i ven ­

ta necessar io aumen ta re le d imens ion i del le 

p u n t i n e ' d e l l o sp in te rogeno , d imens ion i che han ­

no un l imi te che è imposs ib i le superare senza 

incorrere in a l t r i i nconven ien t i . 

A c iò si p u ò ovviare usando i t rans is to r e f a ­

cendol i funz ionare da no rma l i i n te r ru t to r i : vale 

a dire che le punt ine de l lo sp in te rogeno vanno a 

comandare la base del t rans is to r men t re sul co l ­

le t tore del lo stesso scorre la cor rente mass ima 

o t ten ib i le per car icare a dovere il p r imar io della 

bobina AT. 

Con ques to s is tema la cor rente che v iene a 

scorrere sul le punt ine non sarà più di 4 ampere , 

ma si r idurrà a valor i che non superano i 0,3 
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ampere o t t e n e n d o c o m e p r imo r isu l ta to que l lo 

di e l im inare l 'usura del le punt ine che pra t i ca­

men te av ranno vi ta in f in i ta . 

Inol t re po iché sul co l le t to re del t rans is to r pos ­

s iamo far scorrere t r anqu i l l amen te una cor rente 

anche di 10 ampere , qu ind i m o l t o e levata, sa­

remo in g r a d o di far immagazz inare dal la bob ina 

una quan t i tà super iore di energia che verrà sv i ­

luppata dal le sc int i l le che scoccano tra gl i e le t ­

t rod i del le cande le causando l 'accensione di 

t u t t o il ca rbu ran te presente nella camera di s cop ­

pio. 

La d i f f i co l tà pr inc ipa le per t radur re in prat ica 

ques to s i s tema è insita nel f a t t o che è necessar io 

sost i tu i re la bob ina di A T di normale dotaz ione 

sul le vos t re a u t o con una appos i t amen te cost ru i ta 

per le « accens ion i t ransis tor izzate » di non faci le 

reper ib i l i tà e cos to abbastanza salato. 

A t i t o l o i n fo rma t i vo agg iunge remo che ques te 

bob ine d e b b o n o possedere un p r imar io con i n ­

dut tanza da 1 mi l l iHenry , una resistenza ohm ica 

di 1 o h m per una cos tan te di t e m p o di circa 1 

m i l l i secondo . Ino l t re col s is tema t rans is tor izzato 

si ha un no tevo le c o n s u m o di cor rente ( 10 a m p e ­

re con t ro i 4 t rad iz ional i ) . 

Quest i i nconven ien t i v e n g o n o però l a rgamen te 

c o m p e n s a t i dal le par tenze più fac i l i , anche in 

cond iz ion i amb ien ta l i p ro ib i t i ve , da un magg io r 

r e n d i m e n t o alle al te ve loc i tà con m ino r c o n s u m o 

di benzina r ispet to ad una norma le accens ione, 

con la v i ta p ra t i camen te indef in i ta del le pun t ine . 

Nel gra f ico di f i g . 3 poss iamo cont ro l la re c o m e 

con un imp ian to di accens ione t rans is tor izzata 

l 'alta tens ione fo rn i ta alle candele o l t re ad essere 

ne t t amen te super iore ai valor i r i scont ra t i per 

quel la t rad iz ionale di f i g . 2 , si man t i ene presso­

ché l ineare f i no a reg im i di ro taz ione di c i rca 

6 . 0 0 0 gir i al m inu to . 

Poiché di so l i to le au to norma l i hanno reg imi 

mass im i a t t o rno a ques to va lore, con ques to t i po 

di accens ione av remo una tens ione cos tan te a 

t u t t e le ve loc i tà . 

In f i g . 4 vi a b b i a m o presen ta to uno schema 

t i p i co di accens ione a t rans is to r e p rec i samen te 

un i m p i a n t o del la Lucas che imp iega t rans is to r 

al s i l ic io. 

Ana l i zzando lo schema t r o v e r e m o che la cor ­

rente dal la bat ter ia v iene fa t ta f lu i re d i r e t t a m e n t e 

sul p r imar io del la bobina A T per r iversarsi poi 

t r a m i t e una resistenza « b a l l a s t » da 1 o h m 1 0 0 

w a t t , sul co l le t to re di TR2 . 

La base del t rans is tor TR2 è in c o l l e g a m e n t o 

d i re t to col co l le t to re di TR1 la cui base va invece 

alle pun t ine del lo sp in te rogeno . 

Quando ques t ' u l t ime sono in co r toc i r cu i t o la 

tens ione alla base di TR1 è p ra t i camen te nul la, 

qu ind i il t rans is to r r isulta in in terd iz ione e sul suo 

co l le t to re non è presente a lcuna cor rente . 

La base del t rans is to r T R 2 , co l legata alla t e n ­

s ione posi t iva del la bat ter ia a t t raverso una res i ­

stenza (R3) da 15 o h m 10 w a t t , r isul ta invece 

ecc i t a ta e sul co l le t to re de l lo s tesso t rans is to r 

Fig. 5 Un perfezionamento dell'accensione a tran­
sistor, è quello conosciuto con il nome di « accen­
sione a scarica capacitiva », che possiede il vantag­
gio di ottenere in uscita una tensione molto elevata 
(circa 45 .000-50 .000 volt) pur impiegando una 
bobina normale. Tale sistema si basa sul principio 
di caricare un condensatore di forte capacità con 
una tensione di 4 0 0 volt circa, quindi di scaricare 
la tensione immagazzinata ai capi dell'avvolgimen­
to secondario tramite le puntine dello spinterogeno. 
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Fig. 6 Se confrontiamo questo grafico rappresen­
tante la tensione erogata da un'impianto a « scarica 
capacitiva » con quello del t ipo transistorizzato di 
f ig. 3 e quello standard di f ig. 2 , noteremo che an­
che con motori ad elevato numero di giri, come ad 
esempio per le vetture chiaramente sportive, l'alta 
tensione erogata rimane costante. In questo modo 
si ottiene una maggior ripresa, un maggior rendi­
mento, e in pratica un minor consumo di benzina 
anche a tut to gas, cosa invece che non avviene 
con una accensione del t ipo standard e l imitata­
mente fino a circa 6.000 giri con quella transi­
storizzata. 

scorrerà la cor rente mass ima erogabi le che si 

agg i rerà , a seconda del t rans is to r imp iega to , sui 

8 - 1 0 ampere . 

Q u a n d o le pun t ine de l lo sp in te rogeno si ap ro ­

no, il t rans is to r TR1 entra in conduz ione men t re 

T R 2 v iene a t rovars i in te rde t to . 

L 'ex t ra tens ione, che si genera in ta le cond iz ione 

d i f a t t o , ai cap i de l l ' avvo lg imen to p r imar io del la 

bob ina v iene poi mo l t ip l i ca ta secondo il rappor to 

spire seconda r i o -p r imar i o ed in usci ta dal la bo ­

bina a v r e m o d ispon ib i le una tens ione agg i ran tes i 

a t t o rno ai 3 0 . 0 0 0 - 4 0 . 0 0 0 vol t che si r iverseran­

no sul le candele . 

Negl i imp ian t i t rans is tor izzat i è asso lu tamen te 

necessar io t rovare per le resistenze R1 ed R2 

va lor i pa r t i co la rmen te adat t i per i t rans is to r i m ­

p iegat i in man ie ra che , a punt ine aper te sul co l ­

le t tore d i TR2 non scorra alcuna cor ren te m e n ­

t re , a pun t i ne ch iuse la cor rente di co l le t to re 

ragg iunga il suo m a s s i m o valore. 

A C C E N S I O N E A S C A R I C A CAPACIT IVA 

Olt re a l l ' accens ione t ransis tor izzata di cu i ab ­

b i a m o par la to or ora, esiste un a l t ro s is tema di 

g ran lunga più per fez ionato del p receden te e 

capace d i prestaz ion i n e t t a m e n t e super io r i t an to 

che o b i e t t i v a m e n t e è cons idera to il m ig l io re che 

f i no ad ogg i sia s ta to ideato . 

Esso è c o m u n e m e n t e conosc iu to c o m e « ac­

cens ione a scar ica capac i t i va ». 

Il f u n z i o n a m e n t o , in l inea di p r inc ip io , è m o l ­

t o semp l i ce e può essere r iassunto m o l t o bre­

v e m e n t e . R i ferendoc i a l lo schema di f i g . 5. no ­

t i a m o che un condensa to re di fo r te capaci tà 

(da 1 a 2 mF) v iene pos to in serie al p r imar io 

del la bob ina A T e car i ca to con una tens ione c o n ­

t inua di 3 0 0 - 4 0 0 vo l t c i rca . 

Quando le pun t ine v e n g o n o in con ta t t o l 'ener­

gia immagazz ina ta dal condensa to re si scar ica 

sul p r imar io del la bob ina p rovocando sul s e c o n ­

dar io un impu l so d i A T che può ragg iungere , con 

una norma l i ss ima bob ina , t ens ion i di circa 5 0 . 0 0 0 

vo l t . 

Ques to va le per q u a n t o r iguarda la teor ia in 

q u a n t o in pra t ica occor re fare in m o d o che le 

pun t ine non s iano d i r e t t a m e n t e in teressate a 

produr re il co r toc i r cu i to al qua le provvede invece 

un d iodo con t ro l l a to , o SCR, da 6 0 0 vo l t 3 a m ­

pere, che a sua vo l ta v iene c o m a n d a t o da un 

t rans is to r co l l ega to alle pun t ine de l lo sp in te ro ­

geno. 

Con ta le s is tema q u e s t ' u l t i m e non v e n g o n o 

so l lec i ta te né da alta t ens ione né da cor ren t i 

e levate, cosa che p e r m e t t e loro una durata ec­

cezionale così che non ci sarà p iù b i sogno di 

sost i tu i r le . Per realizzare ques to s is tema avrete 

sub i to c o m p r e s o che occor re i nnanz i tu t to un 

e levatore di 3 0 0 - 4 0 0 vo l t CC ind ispensabi l i alla 

car ica del condensa to re . 

Il p rob lema c o m u n q u e è da cons iderars i mar ­

g ina le in quan to , c o m e s p i e g h e r e m o più avant i , 

lo si pot rà r isolvere con es t rema fac i l i tà real iz­

zando un c i rcu i to c o m p o s t o da due t rans is tor . Il 

p r imo , e f o n d a m e n t a l e , v a n t a g g i o o f fer to da l l 'ac ­

cens ione e scar ica capac i t i va cons is te nel f a t t o 

che la bob ina è usata so lo c o m e t ras fo rma to re 

d i tens ione e non ha il c o m p i t o d i immagazz inare 

energ ia , c o m p i t o che in q u e s t o c i rcu i to v iene as­

so l to dal condensa to re . Per ques to m o t i v o l ' in­

du t tanza pr imar ia del la bob ina non ha più i m ­

por tanza ai f in i del la pres taz ione del s is tema per 

cui si possono uti l izzare bob ine quals ias i senza 
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ALTA TENSIONE 

COMPONENTI ACCENSIONE ELETTRONICA CON MENO A MASSA 

Fig. 7 Per le vetture con a massa il terminale ne­
gativo della batteria, consigliamo questo schema. Il 
condensatore in parallelo alle puntine dello spin­
terogeno, è già esistente nel vostro impianto di ac-

R1 = 2 2 0 Ohm R12 = 1.000 Ohm censione standard. 
R2 = 100 Ohm R13 = 50 Ohm 5 Watt (filo) 
R3 = 270 Ohm 2 Watt C1 = 1 microF. 1.000 Volt / lavoro (vedi testo) DZ2 = Zener da 27 Volt 1 / 2 Watt (qualsiasi tipo) 
R4 = 2 7 0 Ohm 2 Watt C2 = 220 .000 pF. carta TH1 = diodo SCR t ipo Philips BYX39, sostituibile con 
R5 = 100 Ohm C3 = 22 .000 pF. carta qualsiasi altro tipo da 600 Volt, 4 Amper minimo 
R6 = 2 2 0 Ohm TR1 = 2 N 3 0 5 5 (NPN di potenza) (per es. 2 N 4 1 5 8 , TV61 , 2 N 3 5 2 5 ecc.) 
R7 = 1 Ohm 5 Watt (filo) TR2 = 2N30551NPN di potenza) T1 = trasformatore da 30 Watt 2x15 Volt 2 Amper 
R8 = 0.22'Ohm 1 Watt TR3 = NPN al silicio BC107 o equivalenti primario, 240 Volt secondario (vedi testo) 
R9 = 3,3 MegaOhm RS1- RS2-RS3-RS4 = diodi BY100, BY127 o equivalenti F1 = fusibile da 3 Amper 
R10 = 100 Ohm DS1 = BY100 o equivalenti Salvo diversa indicazione tutte le resistenze si intendo­
R11 = 68 .000 Ohm DZ1 = Zener da 27 Volt 1 / 2 Watt (qualsiasi tipo) no da 1/2 Watt. 
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dover r icorrere a c o m p o n e n t i specia l i e cr i t ic i 

c o m e sono r ichiest i nel le accens ion i a t rans is tor . 

Ino l t re il s i s tema a scar ica capac i t iva pe rme t t e 

di o t tenere una cos tan te di t e m p o m o l t o bassa 

qu ind i impu ls i rapidi e sempre del la stessa p o ­

tenza. 

Dal gra f ico di f i g . 6 r isul ta ev idente c o m e il 

s i s tema a scar ica capac i t i va man tenga a valor i 

cos tan t i la tens ione app l ica ta alle cande le i nd i ­

p e n d e n t e m e n t e al n u m e r o dei gir i del mo to re , e 

c o m e ino l t re questa l inear i tà di tens ione prosegua 

ben ol t re i 6 . 0 0 0 gir i del s is tema t rans is tor iz ­

zato e ragg iunga con fac i l i tà gl i 8 . 0 0 0 gir i al 

m i n u t o per cu i essa può anche essere ada t ta ta ad 

au to spor t ive che possono ragg iungere reg imi 

m o l t o a l t i . 

E non so lo alle al te ve loc i tà o t t e n i a m o v a n ­

tagg i , ma a b b i a m o anche la possib i l i tà di regolare 

il m i n i m o in m o d o pe r fe t t o senza che il m o t o r e 

sia sogge t t o a v ibraz ioni o perda co lp i . 

C o m e u l t imo v a n t a g g i o si può o t tenere una 

messa a p u n t o del m o t o r e m o l t o p iù precisa 

perché, da to che il c i r cu i to che c o m a n d a le p u n ­

t ine è a t t raversa to da una cor rente di poch i m i l -

l i ampere , e la cos tan te di t e m p o è m o l t o bassa, 

si p u ò r idurre la loro d is tanza f i no a 0,1 m m l i ­

m i t a n d o così al m i n i m o un eventua le errore di 

fase. 

Inf ine le cande le non si spo rcano e la loro vi ta 

med ia v iene a l lungata anche di 4 - 5 vo l te r ispet ­

t o a quel la no rma le con accens ione t rad iz iona le . 

A ques to p u n t o po t re te ch iederv i c o m e mai le 

case cos t ru t t r i c i di a u t o m o b i l i non abb iano equ i ­

pagg ia to le loro au to di una s imi le merav ig l ia . 

La r isposta è ovvia v is to che i mo t i v i di questa 

mancanza sono di cara t te re tecn i co ed econo ­

m ico . Tecn ico in q u a n t o non sono numeros i co ­

loro che r iescono a real izzare un p r o g e t t o ve ra ­

men te ef f ic iente ed ada t t o per t u t t e le ve t tu re ed 

e c o n o m i c o in q u a n t o le poche d i t te che p r o d u ­

cono tal i t ip i di accens ione li i m m e t t o n o sul mer ­

ca to a prezzi m o l t o e levat i che non sono cer to 

a por ta ta di t u t t i e t a n t o m e n o del le indust r ie 

au tomob i l i s t i che per le qual i un a u m e n t o di anche 

solo qua lche dec ina d i b ig l ie t t i da mi l le po t rebbe 

preg iud icare il prezzo di vend i ta c o m p e t i t i v o 

del la ve t tu ra stessa. 

Ma per f o r t una ques t i p rob lem i per noi non es i ­

s tono po iché al f a t to re t ecn i co hanno p rovvedu to 

eg reg iamen te i nostr i esper t i e que l lo econo ­

m i c o non ci p reoccupa in quan to i c o m p o n e n t i 

del la nostra real izzazione non ragg iungono c o m e 

cos to g loba le quel le ci f re as t ronomiche che s ia ­

m o ab i tua t i a sent i re (dai nostr i ca lco l i r isulta 

che con poco più di 1 0 . 0 0 0 lire po t re te p rovve­

derv i di t u t t o il necessar io) ed il lavoro di m o n ­

tagg io lo me t te re te vo i le t to r i . 

CIRCUITO DI A C C E N S I O N E A S C A R I C A 
C A P A C I T I V A PER BATTERIA C O N N E G A T I V O 
A M A S S A 

P r e m e t t i a m o che i due p roge t t i che vi p resen­

t e r e m o non sono semp l i c i schemi teor ic i at t i 

so l amen te ad a iutare il le t tore a fars i un ' idea 

del f u n z i o n a m e n t o , ma p roge t t i real izzati in p ra­

t ica e, c o m e an t ic ipa to , co l lauda t i e per fez ionat i 

f i no ad o t tenere quel r e n d i m e n t o van tagg ioso 

che un s imi le s is tema può offr i re. 

Qu ind i al le t tore che avesse in tenz ione di co ­

s t ru i r lo per mon ta r l o sul la propr ia au to non resta 

a l t ro che segui re a t t e n t a m e n t e le nost re i s t ru ­

zioni con t u t t a t ranqu i l l i tà e la certezza di o t t i m i 

r isu l ta t i . 

Ques to è il mer i t o del la nostra r iv is ta, me r i t o 

che può anche scusar la se ancora non esce con 

la pun tua l i tà di t u t t e le a l t re , ma il nos t ro m o t t o 

è che « m e g l i o far a t tendere un po ' il le t to re , of­

f rendog l i però p roge t t i di s icuro f u n z i o n a m e n t o , 

che r iempi re pag ine su pag ine di p roge t t i imper ­

fe t t i e non funz ionan t i ». 

In f i g . 7 v i p resen t iamo lo schema e le t t r i co del 

p roge t to che a b b i a m o co l l auda to per p r imo . 

Ques to i m p i a n t o pot rà essere m o n t a t o su 

tu t t e le au to che hanno la bat ter ia con il nega­

t i vo co l l ega to a Massa e può essere ins ta l la to 

sia con bat te r ie a 6 che a 12 vo l t ; ques to è 

senza d u b b i o un a l t ro v a n t a g g i o che l 'accensione 

a scar ica capac i t iva offre rispetto a quel la t r a n ­

s istor izzata. Come si può dedur re da l lo schema , 

la tens ione dei 12 vo l t pre levata dal po lo pos i ­

t i vo del la bat ter ia (più p rop r i amen te la tens ione 

andrà pre levata dal m o r s e t t o pos i t i vo del la b o ­

bina A T a f f inché essa sia presente so lamen te 

a chiave d i accens ione inser i ta) servirà ad a l i ­

men ta re due sezioni ben d is t in te del c i rcu i to del la 

nostra accens ione , e p rec isamente l 'e levatore 

di tens ione ed il c i rcu i to d ' innesco. 

In iz iamo la d iscuss ione pa r tendo da l l 'e levatore 

di tens ione 

Esso è cos t i t u i t o da due t rans is tor d i po tenza, 

2 N 3 0 5 5 , e da un t ras fo rma to re da 3 0 w a t t 

che v iene ind ica to nel lo schema dal la s igla T 1 . 

Ques to t r as fo rma to re po t rebbe essere f ac i l ­

men te reperibi le in c o m m e r c i o in q u a n t o non è 

a l t ro che un t ras fo rma to re d i a l imentaz ione con 

p r imar io da 2 2 0 vo l t e secondar io da 15 + 15 

vo l t 2 ampere , c o m u n q u e è t a lmen te fac i le a u t o -

cos t ru i rss lo che, per ev i tare r icerche e probab i l i 

error i di i m p i e g o di t ip i n o n adat t i , a b b i a m o p e n ­

sato bene darvene gl i es t remi di real izzazione 

perché even tua lmen te p rocur ia te di cos t ru i rve lo 

da sol i . 

I dat i di real izzazione sono i seguen t i : 

Nucleo per un t r as fo rma to re da 3 0 W a t t (nuc leo 

di circa 8 c m q . di sezione). 
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Spire Primarie per bat ter ia a 12 Vo l t : 6 4 spire 

con presa cent ra le (quindi 3 2 ^ 3 2 spire) di f i lo 

sma l t a to da 1 m m . 

Spire Primarie per bat ter ia da 6 Vo l t : 3 0 spire con 

presa cent ra le (qu ind i 15 + 15 spire) di f i lo 

sma l t a to da 1,5 m m . 

Spire Secondarie per i m p i a n t i sia a 6 che 12 

Vo l t : 1 6 0 0 spire di f i lo s m a l t a t o da 0 , 3 0 m m . 

Nella real izzazione d i ta le t ras fo rmato re oc ­

corre fare mo l ta a t tenz ione nel l ' isolare per fe t ­

t a m e n t e il p r imar io ed il secondar io per ev i tare 

ogni possib i l i tà di co r toc i r cu i t i . 

I t rans is to r TR1 e T R 2 f o r m a n o un mu l t i v i -

bratore as tab i le : c ioè men t re il p r imo t rans is tor 

è in conduz ione il secondo è in te rde t to e v ice ­

versa. Il c a m b i a m e n t o da uno s ta to a l l 'a l t ro av­

v iene a u t o m a t i c a m e n t e con una f requenza di 

circa 5 0 Hz., de te rm ina ta dal va lore del le res i ­

stenze present i nel c i rcu i to e dal le cara t ter is t iche 

del t ras fo rmato re T 1 . Il car ico di co l le t to re dei 

t rans is to r è rappresenta to dal p r imar io del t r a ­

s fo rma to re , cos icché gl i avvo lg imen t i vengono 

ad essere percors i da una cor rente var iabi le di 

f o r m a m o l t o p ross ima a quel la de l l 'onda quadra . 

Tu t ta questa par te del c i rcu i to serve a p p u n t o 

a rendere var iab i le la cor ren te con t inua p rove­

n iente dal la bat te r ia , pe rché , come è no to , i t r a ­

s fo rmato r i non possono funz ionare in cor rente 

con t inua . A causa del la indu t tanza del t r a s f o r m a ­

tore T 1 , l 'onda quadra p rodo t ta dal mu l t i v i a -

to re poss iede, sul f ron te in iz iale, un p icco di so ­

v ra tens ione (« overshoot », in t e rm in i tecnic i ) che 

deve essere e l im ina to : a ques to scopo p rovve­

dono i due d iod i Zener DZ1 e DZ2 e le resistenze 

R2 ed R5. 

Quando l 'osci l la tore a mu l t i v ib ra to re T R 1 -

TR2 è in funz ione , sul secondar io di T1 si ha una 

al ta tens ione che v iene raddr izzata da un pon te 

di d iod i e serve a forn i re la necessar ia tens ione 

d i a l imentaz ione al c i rcu i to di accens ione vero 

e propr io . A b b i a m o già desc r i t t o in l inea di mas ­

s ima il f u n z i o n a m e n t o di ques t ' u l t imo : il c o n d e n ­

satore C1 v iene car ica to a circa 4 0 0 Vo l t e r ima ­

ne so t to tens ione s ino a q u a n d o il d i odo con t ro l ­

la to T H 1 n o n conduce . Q u a n d o lo S.C.R. entra in 

conduz ione , d ie t ro l ' oppor tuno c o m a n d o fo rn i t o 

dal le pun t ine , esso me t te in d i re t to c o n t a t t o un 

capo del condensa to re C1 con la massa ( t rami te 

T H 1 ) p e r m e t t e n d o al condensa to re d i scar icarsi 

v i o l en temen te sul la bob ina , p roducendo per 

induz ione sul secondar io d i ques t ' u l t ima una t e n ­

s ione super iore add i r i t tu ra ai 4 0 . 0 0 0 Vol t . 

È impo r t an te notare che quando il d i odo S.C.R. 

conduce , esso col lega a massa non so lo C 1 , ma 

anche il c i rcu i to di a l imen taz ione t ram i te la re­

sistenza R8 di bass iss imo va lore. In condiz ion i 

norma l i ques to sarebbe un dannos iss imo co r t o ­

c i rcu i to , ma nel nost ro caso par t ico lare non ac­

cade nul la d i sp iacevole , perché i t rans is tor TR1 

e T R 2 , so t t opos t i ad un car ico eccess ivo, cessa­

no di osc i l la re ; in altre parole appena T H 1 me t te 

in co r toc i r cu i t o l 'usci ta, v iene a u t o m a t i c a m e n t e 

to l ta la t ens ione di a l imentaz ione . Appena il d iodo 

con t ro l l a to si d isecc i ta , a causa de l l ' avvenu to 

esau r imen to del la carica del condensa to re C 1 , 

l 'osci l la tore r iprende a funz ionare e carica di 

nuovo C 1 , f o rnendog l i l 'energia necessaria per 

la successiva accens ione del la candela. 

Il f u n z i o n a m e n t o teor i co del c i rcu i to è, come 

si può no ta re , ve ramen te m o l t o sempl ice , v is to 

che il d i odo SCR viene ad essere con t ro l l a to d i ­

re t t amen te da l l 'aper tura e dalla ch iusura del le 

pun t ine de l lo sp in te rogeno . 

A ques to pun to però so rgono dei p rob lemi 

prat ic i che d e b b o n o essere asso lu tamente r isolt i 

con c i rcu i t i a p p o s i t a m e n t e s tud ia t i e che rappre­

sen tano la vera d i f f ico l tà del la real izzazione in 

quan to il lo ro appor to è dec is ivo per un funz io ­

n a m e n t o pe r fe t t o e du ra tu ro . Se in fat t i le pun t ine 

ch iudessero i s t an taneamen te senza alcuna ins ta ­

bi l i tà d i c o n t a t t o t u t t o ver rebbe ad appianars i 

in quan to la teor ia sarebbe m o l t o v ic ina alla 

p ra t i ca ; p u r t r o p p o ques to non è dec i samen te il 

nos t ro caso e la realtà è ben diversa da que l lo 

che sembre rebbe sul la car ta . 

In ef fet t i le pun t ine non ch iudono a l l ' is tante 

ma sono sogge t te a var iaz ioni di c o m p o r t a m e n t o 

i n t roducen t i una instab i l i tà d i c o n t a t t o . c h e p o ­

t rebbe anche por tare a l l 'ecc i taz ione del lo SCR 

con una sc int i l la d i A T sul le candele c o m p l e t a ­

men te fuor i fase . Pr ima che si abbia una per fe t ta 

ch iusura del le punt ine de l lo sp in te rogeno passa 

un cer to lasso di t e m p o di ent i tà var iabi le a se­

conda del le cond iz ion i genera l i del le c o m p o n e n t i 

del f u n z i o n a m e n t o (stato del le pun te , n u m e r o 

dei g i r i , ecc.) t e m p o che c o m u n q u e è sempre c o n ­

t e n u t o en t ro qua lche cen t ina io di m ic rosecond i 

ma che occor re tenere nella debi ta cons idera­

zione se si des idera un cor re t to f u n z i o n a m e n t o 

de l l ' accens ione e le t t ron ica . 

A r isolvere ques to impo r tan te p rob lema i n ­

te rv iene, nel nos t ro s i s tema, un c i rcu i to , d e d u c i ­

bile da l lo schema di f i g . 7, c o m p o s t o dai c o m p o ­

nent i R 1 1 , R 1 2 , C2, C3, DS1 e T R 3 : senza e n ­

t rare in par t ico lar i sul f u n z i o n a m e n t o di ta le cir­

cu i to che è sos tanz ia lmen te basato su di un p ro ­

cesso c o n t i n u o di carica e scarica dei condensa­

tor i C2 e C3 , cons ide r i amo p iu t t os to in qual m o d o 

esso v iene imp iega to . Q u a n d o le pun t ine de l lo 

sp in te rogeno sono ch iuse, il d i odo SCR r isul ta 

d isecc i ta to (cioè non conduce) ed il condensa to re 

C1 s i m u l t a n e a m e n t e , t r a m i t e l 'appos i to a l imen ­

ta to re si car ica. 

Quando le pun t ine si ap rono (la loro aper tura 
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è sempre net ta qu ind i non c o m p o r t a p rob lemi ) 

a t t raverso il condensa to re C3 l ' impu lso di co ­

m a n d o g iunge alla por ta (o gate) de l lo SCR il 

quale entra in conduz ione e fa scar icare il c o n ­

densatore C1 sul p r imar io della bobina AT. 

Da questa poi uscirà l 'alta tens ione che, t r a ­

m i te le ca lo t te del lo sp in te rogeno , verrà d is t r i ­

bu i ta alla candela in teressata. 

Il d iodo r imarrà qu ind i in conduz ione f i n tan to 

che non è te rm ina ta la scar ica del condensa to re 

C 1 , scarica che avviene sempre p r ima che le 

pun t ine si ch iudano c o m p l e t a m e n t e . 

A ques to p u n t o b isogna evi tare che le pun t ine , 

a causa di qua lche « sa l to » a l l 'a t to del la ch iusura, 

possano por tare di nuovo il d iodo con t ro l la to 

nel la cond iz ione di condu r re , con una eventua le 

scarica fuor i fase. 

Il c i rcu i to di con t ro l lo in terv iene p ropr io ne l ­

l ' is tante stesso in cui avv iene la p r ima chiusura 

del le pun t ine b loccando il f u n z i o n a m e n t o del 

c i rcu i to per un t e m p o di circa 5 0 0 m ic rosecond i . 

In questa f raz ione di t e m p o nessun impu l so -

rio è in g rado di entrare nel c i rcu i to per p rovoca­

re l ' innesco del d iodo SCR qu ind i , nel lo s tesso 

is tante, vengono ad essere e l im ina t i t u t t i quei 

possib i l i f e n o m e n i di ins tab i l i tà causat i dal le ine­

v i tab i l i imper fez ion i di f u n z i o n a m e n t o del le p u n ­

t ine . 

Nel c o n t e m p o così t u t t o il c i rcu i to descr i t to 

è pe r tan to i m m u n e dal per i co lo di una falsa ac­

cens ione del le candele , prerogat iva questa es­

senziale di ogn i s is tema di accens ione e le t t ro ­

nica che si r ispet t i . 

CIRCUITO DI A C C E N S I O N E A S C A R I C A 
CAPACIT IVA PER BATTERIE C O N POSIT IVO 
A M A S S A 

Cont ra r iamente alla no rma l i tà es is tono dei 

t ip i di au to che hanno il po lo pos i t i vo del la ba t ­

ter ia co l legato a massa, anche se ques to s is tema 

di i m p i a n t o non è m o l t o d i f fuso nella p roduz ione 

nazionale. In ques to caso il c i rcu i to di f ig . 7 non 

è più ada t to ed occor re mod i f i care t u t t a la par te 

relat iva al d i odo con t ro l l a to e sost i tu i re in TR3 

il t i po di t rans is to r imp iega to , c o m e appare nel 

c i rcu i to .d i f i g . 8. 

Come si p u ò cons ta tare la parte a l imenta t r i ce 

r imane pe r fe t t amen te invar iata r ispet to al p r imo 

p r o g e t t o ; gli eme t t i t o r i dei t rans is tor sono sempre 

co l legat i al po lo nega t i vo e la presa cent ra le 

di T1 sempre al po lo pos i t i vo . La mod i f i ca più 

impo r tan te è nel d iodo SCR che ora non è p iù 

c o m a n d a t o sul « gate », ma sul ca todo ; onde ev i ­

tare che gli impu ls i di c o m a n d o abb iano la pos ­

sibi l i tà di scar icarsi a massa è stata necessaria 
l ' inserzione del d iodo D S 2 . 

La polar i tà del d iodo DS1 deve essere inver­
t i ta , ed il t rans is tor TR3 va sos t i tu i to con uno 
equ iva lente , ma di t i po P-N-P, sempre al s i l ic io. 

Noi a b b i a m o ut i l izzato il t i po S iemens B C 1 7 7 , 
ma qualsiasi a l t ro t rans is to r avente cara t ter is t iche 
ana loghe può essere imp iega to . 

Per quan to r iguarda gl i altr i c o m p o n e n t i , i n ­
vece, non vi è nulla da agg iungere perché essi 
sono pe r fe t t amen te ident ic i a quel l i del c i rcu i to 
di f i g . 7. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tu t to il c i rcu i to re la t ivo alla accens ione e let ­

t ron ica può essere racch iuso a l l ' i n te rno di una 

scato la meta l l i ca le cui d imens ion i d e b b o n o es­

sere scel te in m o d o tale da con tenere il t rasfor ­

mato re T 1 , e gl i altr i c o m p o n e n t i necessar i i al 

f unz i onamen to . 

Part icolare impor tanza r iveste, per questa rea­

l izzazione, il r a f f reddamen to dei t rans is to r T R 1 , 

TR2 e del d i odo SCR. La cosa più conven ien te a 

ta le scopo è quel la di usare c o m e alet ta di raf­

f r e d d a m e n t o la stessa scato la meta l l i ca , t e n e n ­

do ovv iamen te presente che i t rans is to r devono 

r isul tare accu ra tamen te isolat i con le appos i te 

m iche e ronde l le ; in fa t t i se il co rpo di un t rans is tor 

va in c o n t a t t o con la scato la meta l l i ca si corre 

il r ischio di bruc iare il t r as fo rma to re T 1 . 

A n c h e il d iodo SCR deve essere ra f f reddato : 

si può usufru i re del con ten i to re , oppure prov­

vedere il d iodo SCR di un 'a le t ta d i ra f f reddamento 

interna di d imens ion i abbondan t i . Il co rpo del 

d iodo SCR deve essere iso la to dal la scato la con 

mo l ta cura anche se, a d i f ferenza dei t rans is tor , 

un acc identa le cor to c i rcu i to de l l ' anodo con la 

massa non por ta conseguenze sp iacevol i perché 

l 'osci l latore T R 1 - T R 2 cessa so t t o il f o r te car ico, 

di fo rn i re co r ren te ; in c o m p e n s o , però, b isogna 

guardars i bene dal toccare l 'anodo del d iodo 

SCR durante il f u n z i o n a m e n t o perché si p rende­

rebbe una buona scarica di circa 4 0 0 Vo l t . 

Un al t ro possib i le m'odo di real izzazione si ha 

cos t ruendo l 'accensione e le t t ron ica in due b loc­

chi separat i : nel p r imo l 'a l imenta tore e nel se­

condo la par te relat iva al d iodo SCR e al suo cir­

cu i to di con t ro l lo . Q u e s t ' u l t i m o c i rcu i to po t rebbe 

essere conven ien temen te real izzato su una ba­

set ta per c i rcu i t i s t a m p a t i , alla quale f i sse remo 

anche l 'a letta di r a f f r eddamen to di T H 1 ; in ques to 

caso non sarà necessar io isolare il d i o d o SCR, 

perché l 'aletta stessa è isolata dal r imanente 

c i rcu i to in q u a n t o sos tenu ta dal suppo r to di ba­

chel i te . 
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- A L L A BATTERIA 

COMPONENTI ACCENSIONE ELETTRONICA CON POS. A MASSA 

R1 = 220 Ohm R13 
R2 = 100 Ohm CI 
R3 = 270 Ohm 2 Watt C2 
R4 = 270 Ohm 2 Watt C3 
R5 = 100 Ohm TR1 
R6 = 220 Ohm TR2 
R7 = 1 Ohm 5 Watt (filo) TR3 
R8 = 4,7 Ohm 1 Watt RS1-

DJ 
CD 

R9 = 3,3 MegaOhm DS1 DJ 
CD 

RIO = 470 Ohm DS2 
R11 = 68 .000 Ohm DZ1 

CO R12 = 1.000 Ohm DZ2 

= 50 Ohm 5 Watt (filo) 
= 1 microF. 1.000 Volt / lavoro (vedi testo) 
= 220 .000 pF. carta 
= 22 .000 pF. carta 
= 2 N 3 0 5 5 (NPN di potenza) 
= 2 N 3 0 5 5 (NPN di potenza) 
= PNP al silicio BC177 o equivalenti 

RS2-RS3-RS4 = diodi BY100- BY127 
= BY100 o equivalenti 
= BY100 o equivalenti 
= Zener da 27 Volt 1 / 2 Watt (qualsiasi tipo) 
= Zener da 27 Volt 1 / 2 Watt (qualsiasi tipo) 

Fig. 8 Se la vostra vettura dispone invece di una 
batteria con il positivo a massa, lo schema dovrà 
essere variato secondo lo schema. In pratica, r i ­
spetto allo schema precedente, viene variata solo 
la parte inerente a diodo controllato, mentre rimane 
invariato l'elevatore di tensione. 

TH1 diodo SCR tipo Philips BYX39, sostituibile con 
qualsiasi altro tipo da 600 Volt 4 Amper minimo 
(per es. 2N41 58, TV61 , 2 N 3 5 2 5 ecc.) 

T1 = trasformatore da 30 Watt, 2 x 1 5 Volt 2 A. 
primario, 240 Volt secondario (vedi testo) 

F1 = Fusibile da 3 Amper 
Salvo diversa indicazione tutte le resistenze si inten­
dono da 1/2 Watt. 



Fig. 9 Usando due doppi deviatori capaci di sop­
portare 3 amper, voi potete con estrema facilità 
commutare una accensione a scarica capacitiva 
con quella standard della vostra vettura senza in 
convenienti. Ciò potrebbe esservi di valido aiuto, se 
per un qualsiasi imprevisto (acqua o interruzione di 
un transistor 2N3055) l'accensione a scarica capa­
citiva cessasse di funzionare. In tale modo avrete la 
certezza di non rimanere mai in « panne ». 

C o m e u l t ima cons ideraz ione r icordatev i che il 

f i l o d i c o l l e g a m e n t o tra il condensa to re C1 e la 

bob ina A T è percorso da una tens ione d i c i rca 

4 0 0 vo l t qu ind i sarà necessar io imp iegare del 

f i l o c o n v e n i e n t e m e n t e iso lato in p las t ica , ques to 

perché q u a n d o p iove o lavate la macch ina l 'ac­

qua c a s u a l m e n t e in f i l t ra tes i nel vano m o t o r e 

non co r toc i r cu i t i de t ta tens ione. Per istal lare 

la nost ra accens ione e le t t ron ica su di una m a c ­

ch ina non vi sono par t ico lar i d i f f i co l tà : basta 

un po ' d i a t tenz ione ed il g ioco è f a t t o . 

A L C U N I C O N S I G L I 

Pr ima d i insta l lare l ' imp ian to sulla vost ra au to 

sarà o p p o r t u n o e f fe t tuare pr ima a lcune semp l i c i 

p rove per appurare , ad esemp io , se sul s e c o n ­

dar io del t r as fo rma to re esiste e f f e t t i vamen te 

una tens ione a l ternata da raddrizzare e se in se­

gu i t o al raddr i zzamento opera to dai qua t t r o d iod i 

R S 1 - R S 2 - R S 3 - R S 4 è ve ramen te presente una 

tens ione con t i nua di 3 5 0 - 4 0 0 vo l t . 

Una tens ione super io re a ta le valore non p re ­

g iud icherà il buon f u n z i o n a m e n t o de l l ' appara to 

però va cons ide ra to che il d iodo da noi i m p i e g a t o 

è in g rado d i soppor ta re tens ion i de l l 'o rd ine dei 

6 0 0 vo l t (occorre scegl iere un c o m p o n e n t e con 

un cer to marg ine d i sicurezza) per cui se le v o ­

stre m isure d i t ens ione dessero una tens ione di 

5 0 0 vo l t o p iù sarà o p p o r t u n o che la scel ta del 

d i odo SCR verta su t ip i in g rado d i soppor ta re 

un m i n i m o di 8 0 0 vo l t . 

Prec is iamo che il d i odo SCR usato sul nos t ro 

p r o t o t i p o può essere sos t i t u i t o con quals ias i 

a l t ro t i po in g rado di soppor ta re le tens ion i i nd ica ­

te ed una cor ren te di circa 4 A m p e r e . 

A l t r o c o m p o n e n t e i m p o r t a n t e è il condensa ­

to re C1 il qua le de te r m i na la scar ica sul le c a n ­

de le : a ques to p ropos i to noi a b b i a m o op ta to per 

un condensa to re da 1 mF in quan to , pur avendo 

f a t t o prove con condensa to r i da 2 mF, o t t enendo 

anche sc int i l le d i po tenza magg io re , con una 

capac i tà t r oppo e levata si corre il r ischio di non 

ragg iungere la car ica c o m p l e t a del c o m p o n e n t e 

col r isu l ta to di o t tenere magg io r i r isu l ta t i con 1 

m F che con 2 o 3 mF. 
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Ques to condensa to re è so t t opos to , du ran te 

il f u n z i o n a m e n t o . a no tevo l i so l lec i taz ion i , in q u a n ­

t o v iene c o n t i n u a m e n t e car ica to e sca r i ca to : è 

necessar io , pe r tan to , scegl iere un c o m p o n e n t e 

m o l t o r obus to con tens ione di lavoro d i a l m e n o 

1 .000 Vo l t . Nel caso fosse d i f f i co l toso reper i re 

un condensa to re da 1 mic roF . 1 . 0 0 0 - 1 . 5 0 0 

Vo l t / l avo ro C1 pot rà essere sos t i tu i to con due 

condensa to r i da 0 ,5 mic roF . I . 0 0 0 V/ l co l lega t i in 

para l le lo o c o n due condensa to r i da 2 m ic roF . 

5 0 0 V/ l co l lega t i in ser ie. 

La res is tenza R8 non è s t r e t t a m e n t e i nd i spen ­

sabi le per cu i p u ò anche essere e l im ina ta . 

Un u l t i m o v a n t a g g i o d i questa accens ione c o n ­

siste nel f a t t o che , f u n z i o n a n d o essa c o n la nor­

male bob ina in do taz ione sul la vos t ra au to e 

non d o v e n d o esegui re a lcune mod i f i che su l lo 

sp in te rogeno ( r imane inser i to anche il c o n d e n ­

satore che si t rova d i spos to in para l le lo alle 

pun t ine ) , c o n un c o m m u t a t o r e in g r a d o d i s o p ­

por ta re una co r ren te d i 5 ampere si ha la pos ­

sibi l i tà d i passare da l l ' accens ione e le t t ron ica a 

quel la n o r m a l e , par t ico lare che ci pe rme t te rà di 

va lu tare il d ive rso r e n d i m e n t o dei due t ip i d i 

accens ione e, p iù i m p o r t a n t e , di ev i tare , nei casi 

es t rem i , d i r imanere in panne lungo la s t rada . 

La f i g . 9 sta ad ind icare c o m e deve essere ef­

f e t t u a t o l ' i nse r imento d i q u e s t o c o m m u t a t o r e tra 

i due i m p i a n t i . 

Pur essendo l 'accens ione e le t t ron ica d i s icuro 

a f f i d a m e n t o cons ig l i amo sempre di mon ta r l a co ­

me in f i g . 9 , per avere la possib i l i tà d i reinser ire 

a p iacere l 'accens ione n o r m a l e ; d 'a l t ra par te il 

m o n t a g g i o d i f i g . 9 non c o m p o r t a a l t ro che l 'uso 

di un c o m m u t a t o r e 4 v ie 2 pos iz ion i , in g rado d i 

soppor ta re una cor ren te d i a lmeno 5 A m p e r e su 

ogn i c o n t a t t o . Può essere di f f ic i le reper i re in 

c o m m e r c i o un c o m m u t a t o r e del gene re : n ien te 

di p reoccupan te . In fa t t i si possono, in sua vece, 

ut i l izzare due c o m m u t a t o r i due vie due pos iz ion i , 

s e m p r e da 5 A. , che s o n o d i gran lunga più re­

per ib i l i . Con ques t ' u l t ima so luz ione si avrà anche 

il van tagg io d i po ter d ispor re i var i co l l egamen t i 

in m o d o più razionale, p o t e n d o i due c o m m u t a ­

tor i essere m o n t a t i anche l on tan i l 'uno da l l ' a l ­

t r o ; n a t u r a l m e n t e , per passare da un s i s tema di 

accens ione a l l 'a l t ro , b isognerà az ionar l i e n t r a m b i . 

C O L L A U D O A L B A N C O 

M o l t i le t to r i , p r ima d i acc ingers i ad una realiz­

zazione de f in i t i va del la accens ione e le t t ron ica e 

a mon ta r la su l la propr ia au to , v o r r a n n o rendersi 

c o n t o di c o m e e f fe t t i vamen te funz iona il c i rcù i to . 

La cosa è senz 'a l t ro poss ib i le s e m p l i c e m e n t e 

d i sponendo d i una tens ione a 3 0 0 Vo l t c e . ed una 

a 12 vo l t c e , la p r ima per car icare C1 e la secon ­

da per a l imen ta re TR3. D i s p o n e n d o del le suddet te 

tens ion i di a l imentaz ione si p u ò co l laudare al 

banco l 'ef f ic ienza del la accens ione senza cos t ru i ­

re t u t t a la par te relat iva al c i r cu i t o e levatore di 

t ens ione (TR1-TR2-T1 ) e la par te raddr izzatr ice a 

pon te . Na tu ra lmen te dovrà essere cos t ru i to , 

anche se in m o d o p rovv iso r io , t u t t o il c i rcu i to 

re lat ivo a T H 1 e T R 3 , e, n a t u r a l m e n t e , b isognerà 

anche procurars i una bob ina per a u t o di qua l ­

siasi t i po , e di una cande la . La funz ione del le 

pun t ine po t rà , invece, essere svol ta da un in ­

te r ru t to re c o m a n d a t o m a n u a l m e n t e . 

A c i rcu i to u l t i m a t o po t re te cons ta ta re d i per­

sona la po tenza del la sc in t i l la emessa dal s i ­

s t ema a scar ica capac i t i va e fare i d o v u t i raf­

f ron t i con que l le p rodo t te dai s i s temi usual i . 

Vedre te la di f ferenza ! 

È I M P O R T A N T I S S I M O , nel caso si facc ia una 

prova al banco con a l imen ta to re separa to , so ­

s t i tu i re la resistenza R8 c o n al t ra da 2 . 2 0 0 O h m 

da a l m e n o 1 W a t t ; pena l ' immed ia ta d is t ruz ione 

del d i o d o SCR, ed il r ischio di me t te re fuo r i uso 

anche l ' a l imenta to re . 

Fig.10 Poiché i diodi controllati possono presentar­
si su forme e dimensioni diverse vi presentiamo in 
questo disegno i tipi più facilmente reperibili. Da 
questo stesso disegno potrete identificare i tre ter­
minali Catodo-Anodo-Porta. Ricordarsi che i diodi 
SCR debbono assolutamente essere montati sopra 
ad alette di raffreddamento affinché non si riscal­
dino in modo eccessivo. 
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Il possedere un genera tore di AF m o d u l a t o e 

c o m p l e t a m e n t e a t rans is to r rappresenta già di 

per se stesso un ' idea seducen te so t to t u t t i i pun t i 

di v is ta anche in r i f lesso alle grand i possib i l i tà 

di imp iego d i ques to apparecch io che si presta 

o t t i m a m e n t e per la ta ra tura del le M F e dei g rupp i 

AF e nel la r iparaz ione e messa a pun to dei r icev i ­

to r i sia a va lvo le che a t rans is tor . Se po i a ques to 

a g g i u n g i a m o che la relat iva real izzazione c o m p o r ­

ta una spesa più che mod ica e che l ' imp iego dei 

t rans is to r of f re il van tagg io di e l im inare i t ra ­

s fo rma to r i di a l imen taz ione m a n t e n e n d o l 'appa­

recch io i nd ipenden te da l l ' a l imentaz ione di rete, 

conver re te che il nost ro p roge t to è degno del la 

vost ra a t tenz ione . 

Lo schema e le t t r ico , v is ib i le in f i g . 1 , most ra 

che il f u n z i o n a m e n t o è basa to su l l ' imp iego di due 

t rans is to r ed un fe t , c o m p o n e n t e ques t ' u l t imo che 

i nostr i le t to r i già conoscono e di cui hanno i m ­

para to ad apprezzarne le cara t te r is t iche, qu ind i 

t u t t i co lo ro che ancora non posseggono un gene­

ratore di A F m o d u l a t o e ne sen tono la mancanza 

possono in t raprendere la real izzazione del p ro ­

ge t t o che vi s t i amo p resen tando che, per la sua 

semp l i c i tà di cos t ruz ione tu t t i saranno in g rado 

di mon ta re senza eccessive d i f f ico l tà . 

Il p r imo t rans is to r TR1 cons is te in un NPN 

t i po BC 107 e v iene i m p i e g a t o c o m e genera tore 

di BF a res is tenza-capac i tà ; la scel ta di ta le osc i l ­

latore è s ta ta fa t ta perché così si ha la poss ib i ­

l ità di e l im inare un t ras fo rmato re di BF che non è 

sempre reper ib i le con fac i l i tà , men t re i c o n d e n ­

sator i e le res is tenze, o l t re ad essere di t i po eco­

nom ico , si t r o v a n o dovunque . 

Il va lore del la f requenza in ques to osci l la tore 

è d e t e r m i n a t o a p p u n t o dai condensa to r i C 1 - C 2 -

C3 e dal le resistenze R 1 - R 2 - R 3 per cu i , va r ian -

done i va lor i , si mod i f i ca la f requenza de l segnale 

di BF ed il le t tore ha la poss ib i l i tà di o t tenere dei 

segnal i più acut i o più gravi s e m p l i c e m e n t e 

sos t i t uendo i valor i che noi abb iamo p ropos to 

e l l 'e lenco c o m p o n e n t i con altr i va lor i scel t i 

spe r imen ta lmen te . 

Il segnale genera to , non avendo ancora a q u e ­

s to pun to un 'ampiezza suf f ic iente per modu la re 

al 1 0 0 % il segnale di AF de l l 'osc i l la tore di AF , 

sarà qu ind i app l ica to ad un secondo s tad io co ­

s t ru i to , c o m e il p r imo , da un al t ro B C 1 0 7 che 

nel lo schema è ind ica to col la sigla T R 2 . 

L 'accopp iamen to tra l 'osci l latore d i BF con 

que l lo di AF avv iene a t t raverso il t r as fo rma to re 

in ter t rans is tor ia le T1 per il quale nel nos t ro 

p roge t to è s ta to ut i l izzato il mode l lo 2 0 3 . 

In ogni m o d o , per essere più prec is i , co loro 
che in tendessero c o m p l e t a r e la cos t ruz ione de l ­
l 'apparecch io con mater ia l i di recupero po t ranno 
ut i l izzare per T1 un t ras fo rma to re p i lo ta per un 
AC 1 2 5 e un push-pu l l di O C 7 2 o di A C 1 2 8 , il 
cui secondar io ( l ' avvo lg imen to è p rovv is to di 
presa cent ra le che r imarrà inut i l izzata) sarà co l le ­
ga to tra la tens ione posi t iva di a l imentaz ione ed 
il co l le t to re di TR2 e l 'al tro a v v o l g i m e n t o si t ro ­
verà inser i to tra la massa ed il t e rm ina le sourge 
del fe t . 

In prat ica la modu laz ione del segnale di A F v ie ­

ne o t tenu ta sul sourge del fe t osc i l la tore FT1 ; 

sarebbe c o m e dire di ca todo se al pos to del fet 

avess imo usato una valvola della qua le il s e m i ­

condu t to re ha ana logo f u n z i o n a m e n t o , come 

abb iamo esau r ien temen te d iscusso ne l l 'a r t i co lo 

che t ra t tava appun to del fe t . 

Il fe t è il t i po 2 N 3 8 1 9 (però al suo pos to pos­

s iamo inserire quals iasi a l t ro t i po che present i le 
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Un semplice ed utile oscillatore modulato che po­
trà risultarvi utile per la taratura delle MF e dei 
gruppi di AF nella riparazione dei ricevitori sia a 
valvole che a transistor. 

GENERATORE di AF a FET 

RI = 3.300 ohm C2 = 10.000 pF. C14 = 47 pF. ceramica i r 

R2 - 33.000 ohm C3 = 22.000 pF. S1 = - in ter rut tore di rete 

R3 = 33.000 ohm C4 = 10.000 pF. S2 = : in ter rut tore di modulazione BF. 

R4 = 3.300 ohm C5 = 470 pF. S3 = - commut ta tore a 1 via 3 o 5 posizioni 

R5 = 22.000 ohm C6 = 0,1 mF. JAF1 = impedenza di AF Geloso 555 

R6 = 2.200 ohm C7 = 470 pF. DZ1 = diodo ZENER da 6 - 6,8 o 7 vo l t V 2 w a t t 

R7 = 330 ohm C8 = 0,1 mF. L1-L2-L3 - vedi anche art icolo 

R8 = 220 ohm C9 = 100 pF. T1 = t rasformatore pi lota per push pulì di OC72 

R9 = 33.000 ohm C10 = . 120 pF. e AC125 (t ipo 203 Eurokit) 
R10 = = 100 ohm C11 = 120 pF. TRI = t ransistor NPN al s i l ic io t ipo BC107 

R11 = 100.000 ohm potenz. C12 = 300 pF. variabi le TR2 = t ransistor NPN al s i l ic io t ipo BC107 
C1 = 10.000 pF. C13 = 300 pF. variabi le FT1 = t ransistor FET t ipo 2N3819 

stesse carat ter is t iche) ed è ut i l izzato c o m e osc i l ­

latore di AF in un c i rcu i to Colp i t ts il quale benché 

abbia lo svan tagg io di r ich iedere c o m e conden­

satore di s in ton ia un var iab i le a dopp ia sezione, 

presenta però il p reg io di non r ichiedere bobine 

special i p rovv is te di prese in te rmed ie . 

Per te rm ina re , non avendo il nost ro osci l la tore 

b isogno di bob ine specia l i , c o m e a b b i a m o già 

accenna to , fo rn i te c ioè di prese in te rmed ie od 

avvo lg imen t i secondar i per la reazione, si potrà 

non solo imp iegare del le sempl ic i bob ine di AF 

to l te da un quals iasi g ruppo A F a va lvo le , ma 

anche realizzarle even tua lmen te in m o d o au to ­

n o m o avvo lgendo s e m p l i c e m e n t e sopra a dei sup ­

por t i quals ias i le spire necessar ie, senza alcuna 

p reoccupaz ione del senso degl i avvo lg imen t i , 

né del d i a m e t r o del f i lo o del suppor to in q u a n t o 

se la f requenza generata non fosse esa t t amen te 

quel la r ichiesta si potrà f ac i lmen te ovviare a l l ' i n ­

conven ien te a u m e n t a n d o o d i m i n u e n d o il numero 

del le spire f i no a ragg iungere i r isul tat i r ich iest i . 

In f ine, per rendere l 'osci l la tore stabi le ed insen­

sibi le al progress ivo esau r imen to del le pile che 

f o rn i scono l 'a l imentaz ione, la tens ione occor ren te 
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Ecco come può essere d isposto 
sul pannello f ronta le del la sca­
tola t u t t i i component i re lat iv i 
a l l 'osci l la tore modulato. Si no­
terà in centro i l condensatore 
var iabi le , a s in is t ra i l portapi le , 
mentre sul la destra i l commu­
ta tore con le re lat ive bobine. 

al so lo osc i l la tore di AF verrà stabi l izzata a t t ra ­

verso un d iodo Zener da 6 oppure da 6,8 vol t . 

A l l ' a l imen taz ione del nos t ro genera tore si p rov­

vedere con una tens ione di 9 vo l t che sarà bene 

venga o t tenu ta co l l egando in serie due pile da 

4 ,5 vo l t per aumen ta rne la dura ta . 

C o m u n q u e anche una semp l i ce pila da t rans i ­

s tor a 9 vo l t servirà al lo scopo , so lo che avrà 

infer iore dura ta , v is to che il genera tore assorbe 

in med ia circa 10 mA. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per evi tare che il segnale di A F venga i r rad iato 

d i r e t t amen te dal c i rcu i to occorrerà racchiudere 

t u t t o l 'osci l latore en t ro una scato la meta l l ica . 

Se già possedete un m o b i l e t t o meta l l i co da 

uti l izzare po te te fare in m o d o che il m o n t a g g i o 

de l l ' apparecch io r ispet t i le d imens ion i d i spon i ­

bil i nella scato la in vos t ro possesso ment re , d i ­

ve rsamen te , se dove te acqu is tare un con ten i to re 

ada t to po te te sempre sceg l ie r lo su misura dopo 

aver real izzato il p roge t to . Il c i rcu i to andrà realiz­

zato p re fe r ib i lmente su di una baset ta di bachel i te . 

Per quals iasi so luz ione p ropend ia te r icordatev i 

c o m u n q u e che il condensa to re var iab i le è bene 

sia f i ssato i n te rnamente sul f ron ta le della scato la 

anche perché in ques to m o d o vi sarà fac i le farne 

fuor iusc i re il perno in m o d o da poterv i f ac i lmen te 

appl icare poi l ' indice per la let tura del la scala 

par lante . A ques to p ropos i to noi cons ig l i amo l'ac­

qu is to di un var iabi le p rovv is to di demo l t i p l i ca , 

che è fac i lmen te reper ib i le in c o m m e r c i o a cost i 

non t roppo e levat i , in q u a n t o con esso si avrà 

la possib i l i tà di una regolaz ione più f ine e precisa. 

Se even tua lmen te non t rovas te in c o m m e r c i o 

un var iabi le dopp io con valor i capac i t i v i ugual i 

per le due sezioni è bene che la sezione a magg io r 

capaci tà r isul t i quel la co l legata al d ra in del fe t , 

c ioè venga messa al pos to di C1 2. 

Il c o m m u t a t o r e , a 3 o più posiz ioni in r i f lesso 

alle g a m m e che des iderate o t tenere , andrà s is te­

ma to mo l t o v ic ino al t e rm ina le del condensa to re 

C12 . 

La parte p iù cr i t ica di t u t t o il p roge t t o r isul ta, 

come di consue to , quel la che r iguarda TAF in 

quan to quel la relat iva alla BF, che servirà per la 

modu laz ione , una vol ta m o n t a t a non avrà b isogno 

di a lcuna messa a pun to . 

La cr i t ic i tà del lo s tad io di A F non è dovu ta , 

per in tenderc i , a d i f f ico l tà di real izzazione oppure 

ad eventua l i possib i l i tà di non f unz i onamen to , 

perché se lo mon te re te senza c o m m e t t e r e error i 

di cab lagg io esso funz ionerà sempre ed in ogn i 

modo , ma p iu t tos to le d i f f ico l tà s tanno nella 

scelta di bob ine che s iano in g rado di copr i re tu t te 

le g a m m e , ev i tando che una bobina possa copr i re 

una g a m m a di f requenza già esplorata da quel la 

p recedente , ment re un 'a l t ra parte di g a m m a 

pot rebbe r isul tare m e n o coper ta . Pr ima di 

procedere al f i ssaggio del le bob ine , real izzatene 

alcune con n u m e r o di spire d iverso da quel lo da 

noi ca lco la to , qu ind i , d o p o averle inser i te p rovv i ­

so r iamente , con t ro l la te la f requenza emessa ed 

agg iunge te , o tog l ie te , se ce ne fosse b isogno, 

del le spire f i no a copr i re t u t t o il c a m p o di f r equen ­

ze des idera to . 

Per q u a n t o concerne le bob ine da imp iegare 

come abb iamo già an t i c ipa to , po te te scegl ier le 

di quals iasi t i po to l te da grupp i di AF a va lvo le . 

A d esemp io , per la bobina L3 che serve la g a m ­

ma che va dai 3 0 0 KHz, che comprende le f re ­

quenze ut i l i per la tara tura del le M F che, c o m e 

forse saprete , vanno dai 4 5 5 KHz nei r icevi tor i 
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amer ican i e g iappones i ai 4 7 0 KHz per quel l i 

europe i , noi abb iamo imp iega to un avvo lg imen to 

to l t o da una vecch ia MF di un r icevi tore a valvola 

demo l i t o . 

Per ch i vo lesse invece autocos t ru i rse la dovrà 

avvolgere, anche alla r in fusa, 4 0 0 spire di f i lo di 

rame da 0 , 1 2 m m su di un suppor to c o m p l e t o di 

nuc leo dal d i a m e t r o di 10 m m . 

Per la bob ina della g a m m a del le onde med ie , 

c ioè L2, a b b i a m o to l to da un g ruppo la bobina 

AF del le onde medie po i , cons ide rando il f a t t o che 

mol t i le t tor i avrebbero p o t u t o t rovare d i f f i co l toso 

reperire de t ta bob ina già comp le ta ta , abb iamo 

p rova to a cost ru i r la avvo lgendo a t t o rno ad un 

suppor to sempre da 10 m m di d i a m e t r o 2 0 0 

spire di f i lo da 0 , 1 5 ed a b b i a m o cons ta ta to che 

col nos t ro var iabi le e ta le bob ina r iusc ivamo a 

copr i re l ' intera g a m m a del le onde med ie . 

Inf ine per la terza bob ina , vale a dire L 1 , che 

serve per la g a m m a del le onde cor te , c ioè dai 1 5 

ai 6 0 met r i , abb iamo avvo l to sopra ad un sup ­

por to di 15 m m di d i a m e t r o 6 0 spire di f i lo da 

0 , 3 0 , o t t e n e n d o anche con questa l ' intera coper­

tura del la g a m m a . 

Inol t re vo lendo si potrà anche agg iungere qua l ­

che g a m m a in più a quel le che noi abb iamo ind i ­

ca to , qua l i , per esemp io , quel le del le Med io -Co r te , 

cioè dai 6 0 ai 1 2 0 met r i e dai 1 0 0 ai 2 5 0 met r i . 

C O N T R O L L O E M E S S A A P U N T O 

Term ina to il m o n t a g g i o , se non avete f a t t o er­

ror i , il p roge t t o è sub i to p ron to per entrare in 

funz ione, c o m u n q u e , spec ia lmen te per agevolare 

i p r inc ip ian t i , d o b b i a m o indicare c o m e procedere 

per me t te r l o a pun to . 

C o m i n c i a m o sub i to i l lus t randov i a cosa servono 

i vari c o m a n d i di cui l 'apparecch io è fo rn i to . 

5 1 = In te r ru t to re di rete, qu ind i serve per dare 

tens ione a t u t t o l 'osci l la tore. 

5 2 = In te r ru t to re che serve per la modu laz ione 

del segnale di AF. Con esso av remo la pos­

s ib i l i tà di o t tenere in usci ta un segnale AF 

m o d u l a t o in ampiezza oppure un segnale 

A F pr ivo di modu laz ione . In fa t t i q u a n d o S2 

me t t e in co r toc i r cu i to R 1 , l 'osci l latore di BF 

v iene c o m p l e t a m e n t e esc luso ed in uscita 

a v r e m o qu ind i so lo un segnale AF . 

5 3 = C o m m u t a t o r e del camb io g a m m a . Con 

esso av remo la possib i l i tà di scegl iere, a 

seconda del le necessi tà del m o m e n t o , un 

segnale sulle onde lunghe o med ie o cor te . 

R11 = Po tenz iomet ro de l l ' a t tenua to re neces­

sar io per il dosagg io del segnale in usci ta. 

Dopo aver po r ta to a t e r m i n e la cost ruz ione de l ­

l 'osci l latore, si dovrà cont ro l la re che le var ie 

bobine r iescano a copr i re tu t ta la g a m m a per la 

quale sono pred ispos te . 

In iz ieremo qu ind i col par lare del con t ro l l o da 

ef fe t tuare sul la bob ina L3 , quel la cioè che serve 

alla tara tura del le M F . 

Prend iamo come e s e m p i o un quals ias i r icev i ­

tore p rovv is to della g a m m a del le onde med ie e 

s in ton izz iamolo a f o n d o scala, co r r i spondente 

circa alla f requenza di 5 0 0 KHz. 

A c c e n d i a m o poi il nos t ro osci l la tore e ved iamo 

se il segnale emesso v iene cap ta to con il c o n ­

densatore var iab i le C 1 2 - C 1 3 pred ispos to sulla 

metà circa del la sua escurs ione. Qualora non si 

captasse a lcun segnale in questa posiz ione e 

dovess imo, per cap ta r lo , ruotare il var iabi le f in 

quasi alla sua comp le ta ch iusura (cioè con tu t t e le 

lamel le mob i l i in terne a quel le f isse) occorrerà 

ev i den temen te aumen ta re il numero del le spire 

di L3 f ino a ragg iungere la cond iz ione di « opt i 

ù m » (percezione del segnale a var iabi le metà 

aper to) . 

Per la bob ina del le onde med ie , vale a dire L2, 

d o v r e m o cercare che a var iab i le aper to si abbia 

un segnale in cor r ispondenza del l ' in iz io del la 

scala del r icevi tore ed a var iab i le ch iuso si r iesca 

a ragg iungere o superare la f requenza che con L3 

si o t t iene invece a var iab i le t u t t o aper to . 

A n c h e a ques to r isu l ta to si g iungerà f ac i lmen te 

mod i f i cando il n u m e r o del le spire di L2 , se ce ne 

fosse b isogno, qualora c ioè che i dat i da noi fo r ­

nit i non fossero suf f ic ient i al lo scopo. 

La stessa operaz ione andrà r ipetuta inf ine per 

la bobina L 1 , quel la che serve per le onde cor te , 

ed even tua lmen te per t u t t e quel le al t re bob ine 

che avete c redu to o p p o r t u n o inserire al f ine di 

o t tenere più g a m m e da esplorare. 

Quando si sarà g iun t i al la per fet ta regolaz ione 

di t u t t e le bob ine o t t e n e n d o con esse la c o m ­

pleta coper tu ra di t u t t e le g a m m e , p rocede remo 

alla real izzazione di una scala graduata per cono ­

scere esa t t amen te , q u a n d o ne av remo b isogno, 

quale f requenza l 'osc i l la tore genera in co r r i spon­

denza del la posiz ione de l l ' ind ice connesso col 

var iabi le e del c o m m u t a t o r e del c a m b i o g a m m a . 

Per questa ta ra tura f ina le , qualora non abb ia te 

la possib i l i tà di ut i l izzare uno s t r u m e n t o c a m ­

p ione, po te te sempre fare a f f i damen to sulla scala 

par lante di un r icev i tore. 

È impo r t an te , per ev i tare i r radiazioni spur ie , 

che per l 'usci ta del genera to re venga usato del 

cave t to sche rma to , del t i p o per TV, co l legando 

ovv iamen te la calza meta l l i ca esterna alla massa 

ed il f i lo cent ra le al cursore del po tenz iome t ro 

R1 1 . 
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AUDIO-MISCELATORE A 
Un misce la to re aud io è ogg i un accessor io 

m o l t o r i ches to non solo dagl i u ten t i p ro fess iona­

l i , ma anche dal d i le t tante che può con esso m i ­

g l iorare n o t e v o l m e n t e le prestazioni del p ropr io 

i m p i a n t o di r ip roduz ione. 

L'uso di un misce la tore si rende necessar io ogn i 

qual vo l ta si debbano ampl i f i care con il m e d e s i m o 

apparecch io segnal i p roven ien t i da sorgent i d i ­

verse. In c a m p o profess ionale questa necessi tà 

si presenta m o l t o di f requen te , bast i pensare, pur 

senza ent rare in mer i to di appl icaz ion i specia l 

qua l i quel le degl i s tud i di regis t raz ione, dei tea t r i , 

la sonor izzaz ione dei f i l m , ecc., alle necessi tà di 

una sia pur modes ta orchest r ina che vog l ia r ip ro­

durre la voce del can tan te , il suono del la chi tarra 

e degl i al t r i s t r umen t i , più gl i eventua l i segnal i 

pre levat i da un regis t ratore per gl i e f fe t t i spec ia l i , 

senza dover r icorrere a tan t i amp l i f i ca to r i sepa­

rat i . N e l l ' a m b i t o delle paret i domes t i che un m i ­

sce la tore di segnal i aud io può veni r v a n t a g g i o ­

samen te imp iega to in tan te occas ion i , o f f rendo 

per di più la possibi l i tà di real izzazioni p receden ­

t e m e n t e r i tenute imposs ib i l i . Possedendo del le 

qual i tà canore l 'uso del misce la tore pe rme t t e di 

regist rare su nast ro una musica e c o n t e m p o r a ­

neamen te il nost ro can to , senza dover r icorrere 

a cos tos i reg is t ra tor i con il c o m a n d o di sov ra in -

c is ione, che , in agg iun ta , non p e r m e t t o n o spesso 

n e m m e n o una inc is ione c o n t e m p o r a n e a e qu ind i 

o f f rono notevo l i d i f f ico l tà di s incronizzazione. 

Gli appass ionat i del passo r ido t to t rove ranno 

insost i tu ib i le un misce la tore durante una serata 

di p ro iez ione, perché solo con l 'ausi l io di ques to 

s t r u m e n t o è possibi le sovrappor re sul la pista 

sonora ad un so t t o fondo musica le un c o m m e n t o 

par la to dosando a piacere il v o l u m e e del la m u ­

sica e della paro la. 

Il m isce la to re che p resen t i amo in ques to a r t i ­

co lo f unge anche da p reamp l i f i ca to re , con un 

guadagno di tens ione di circa 2 0 vo l te ed è, ino l ­

t re , do ta to di un misura to re di l ivel lo t rans is tor iz ­

zato di notevo le prec is ione. 

Il c i rcu i to di ingresso è equ ipagg ia to con t r an ­

s istor i FET che, pur o f f rendo i no tevo l i van tagg i 

del le va lvo le , non abb isognano di i ngombr an t i 

s is temi di a l imentaz ione ; l ' intera apparecch ia ­

tura può essere, così , racchiusa in con ten i to re 

meta l l i co di p iccole d imens ion i , do ta to di a l i m e n ­

taz ione a u t o n o m a e qu ind i di fac i le t r a s p o r t o ed 

ancor più fac i le uso. Le cara t ter is t iche di ques to 

misce la tore sono tal i da farne uno s t r u m e n t o di 

pregio, ada t to anche ad usi p ro fess iona l i , per 

c red iamo che mol t i le t to r i , real izzando ques to 

p roge t to , av ranno la possib i l i tà di unire l 'uti le al 

d i le t tevo le , perché un tale misce la tore può esse­

re f ac i lmen te vendu to anche a prezzo no tevo l ­

men te super iore a que l lo di acqu is to del m a ­

ter ia le, t enendo con to che apparecch ia tu re del le 

stesse carat ter is t iche hanno in c o m m e r c i o prezzi 

add i r i t tu ra p ro ib i t i v i . 

IL C IRCUITO MISCELATORE 

Il nost ro p roge t to prevede qua t t ro en t ra te , di 
cui tre amp l i f i ca te t rami te un FET e l 'altra d i re t ta , 
ut i le, ques t ' u l t ima , per appl icare segnal i di e levata 
in tens i tà , qual i quel l i p roven ien t i da un regis t ra­
to re o da un g i radischi con car tucc ia p iezoelet -
t r ica. 
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Quando si ha necessità di amplificare contempo­
raneamente segnali provenienti da sorgenti di­
verse, è necessario utilizzare un miscelatore; quello 
che vi presentiamo può essere considerato una no­
vità in campo elettronico in quanto oltre a utiliz­
zare come stadio preamplificatore i fet, è provvisto 
anche di indicatore di livello. 

4 CANALI 

DATI TECNICI DELLA SEZIONE A M P L I F I C A -
TRICE 

Banda passante ax-1 dB = da 10 Hz a 5 0 . 0 0 0 Hz 

Amp l i f i caz ione mass ima = 2 0 vo l te 

Tensione Max. appl icabi le in ingresso = 2 0 0 

mi l l i vo l t 

D is tors ione = infer iore al 0 , 1 % per tens ion i in 

ingresso non super ior i ai 1 0 0 mi l l i vo l t 

Impedenza d ' ingresso = 2 m e g a h o m 

Impedenza d 'usc i ta = 1 0 0 . 0 0 0 o h m 

Na tu ra lmen te il c i rcu i to può essere fac i lmen te 

mod i f i ca to per un n u m e r o magg io re (o minore) 

di canal i , sia per quan to r iguarda le ent ra te a m ­

pl i f icate sia per quel le d i re t te . 

Gli s tadi i amp l i f i ca to r i , c o m e vedas i da l lo sche­

ma e dal la l ista c o m p o n e n t i , sono pe r fe t t amen te 

ident ic i , qu ind i ci l im i t e remo a descr ivere il f u n ­

z i onamen to del p r imo s tad io . 

Il segnale app l ica to nella bocco la di en t ra ta , 

cos t i tu i ta da una presa Jack , g iunge at t raverso 

il condensa to re C1 al gate di FT1 polar izzato da 

resistenza R1 da 2,2 M e g a o h m ; abb iamo per tan ­

to una elevata impedenza di ingresso, con tu t t i 

i van tagg i re la t iv i , a di f ferenza di quan to si sareb­

be po tu to o t tenere con l 'uso di un norma le t r a n ­

sistor 

Gli ingressi ad alta impedenza , in fa t t i , sono 

quel l i m a g g i o r m e n t e versat i l i perché ad essi pos­

sono anche essere co l lega te , senza a lcun i ncon ­

ven ien te , sorgent i a bassa impedenza quando , 

come nel nost ro caso, t ra t tas i di ingress i con un 

notevo le g rado di ampl i f i caz ione, men t re non 

sarebbe af fa t to conven ien te il c o l l e g a m e n t o i n ­

verso, c ioè sorgente ad al ta impedenza su di un 

ingresso a bassa. 

Dal t e rm ina le dra in del FET il segnale esce 

amp l i f i ca to e t ram i te C3 v iene inv ia to al p o t e n ­

z iomet ro di vo l ume R5; ques to po tenz iome t ro 

dosa il segnale sul canale n. 1 , a l lo s tesso m o d o 

che i po tenz iomet r i R 1 1 , R 1 7 , R 1 9 d o s a n o il l i ­

vel lo sugl i al t r i canal i . 

I segnal i p roven ien t i da ogn i po tenz iome t ro di 

v o l u m e vengono pre levat i t r am i te le resistenze 

R6, R1 2 , R1 8, R 2 0 , da 1 0 0 . 0 0 0 o h m , i cui es t re ­

mi sono co l legat i ass ieme, o t t enendos i , così la 

r ichiesta misce laz ione. 

La banda passante di quest i s tad i p reamp l i f i ­

cator i è m o l t o estesa, in fat t i il g u a d a g n o r imane 

p ra t i camen te cos tan te per f requenze da 10 Hz. 

f i no a 5 0 . 0 0 0 Hz., rendendo poss ib i le l 'uso di 

ques to m isce la to re -p reamp l i f i ca to re anche con 

ampl i f i ca to r i Hi-Fi di a l t iss ima qua l i tà . 

Non vi è, ino l t re , nessun per ico lo di sov raccar i ­

care gli s tadi i p reamp l i f i ca to r i , in q u a n t o ques t i 

soppor tano c o m o d a m e n t e tens ion i di ingresso di 

o l t re 2 0 0 mi l l i vo l t e so lo a 2 5 0 mi l l i vo l t c o m i n ­

c iano ad in t rodurre un tasso di d is to rs ione apprez­

zabi le. C o m u n q u e , a l l 'a t to pra t ico, ques t i valor i 

di tens ione in ingresso sono così e levat i da non 

venir mai ragg iun t i : bast i pensare che con un i n ­

gresso di 2 0 0 mi l l i vo l t si avrebbe in usci ta un 

segnale di ben 4 Vo l t , s ' in tende con il po tenz io ­

me t ro di v o l u m e al mass imo . 
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L' INDICATORE DI LIVELLI 

Come a b b i a m o accenna to il m isce la tore poss ie­

de un ef f ic iente s is tema per la misura del l ivel lo 

del segnale di usc i ta , necessar io per po te r con t ro l ­

lare v i s i vamente l ' inf luenza su l l 'usc i ta del m isce­

latore dei var i i segnal i app l ica t i in ingresso. 

Il po tenz iome t ro R 2 6 regola la sensib i l i tà del 

vo l tme t ro p e r m e t t e n d o di poter s f ru t tare ques to 

s t r umen to sia con sorgent i di segnale m o l t o d e b o ­

l i , sia con sorgen t i più robus te ; in fat t i la sens ib i ­

lità del v o l t m e t r o va da un mass imo di 0 ,5 m il l i -

Vo l t ad un m i n i m o 2 0 mi l l i vo l t f o n d o scala. Ciò 

signi f ica che un segnale da 0 ,5 mi l l i vo l t app l ica­

to ad uno degl i ingressi col FET è suf f ic iente a 

mandare l ' indice de l lo s t r u m e n t o a f o n d o scala 

quando il po tenz iome t ro R 2 6 è rego la to per il 

mass imo . Nel caso R 2 6 sia rego la to per il m i n i m o 

saranno necessari 2 0 mi l l i vo l t . 

Il c i rcu i to del v o l t m e t r o è m o l t o semp l i ce , a n ­

che se è d o t a t o di ben t re t rans is tor e due d iod i . Il 

p r imo t rans is tor , T R 1 , f unge da em i t t e r - f o l l owe r , 

d i saccopp iando il v o l t m e t r o dal resto del c i rcu i to 

ed ev i tando che esso possa car icare t r oppo l 'u­

scita dei FET, c o m p r o m e t t e n d o il buon funz iona­

men to de l l ' i ns ieme. Da l l ' emet t i t o re del p r imo 

t rans is tor il segnale v iene pre levato t ram i te il 

condensa to re e le t t ro l i t i co C 1 5 ed app l ica to alla 

base di TR2 che funge da ampl i f i ca to re . In ques to 

s tad io n o t i a m o l ' insol i ta inserz ione del con t ro l lo 

di sensib i l i tà . In fat t i l 'ampl i f icaz ione di ques to 

stadio v iene regolata c a m b i a n d o il g rado d i c o n ­

t roreazione i n t rodo t t o dal la resistenza di e m e t t i ­

tore R26 . La mass ima sensib i l i tà si ha quando il 

condensa to re C 1 8 , da 5 0 microF. , è d i r e t t amen te 

inser i to su l l ' emet t i t o re , men t re la m i n i m a sens i ­

bi l i tà si ha quando ta le e le t t ro l i t i co r isul ta in 

con ta t to con la massa, t r a m i t e in cursore di R 2 6 . 

Ques to c o m a n d o r isul ta mo l t o ut i le perché 

pe rmet te di regolare la sensib i l i tà de l l ' ind ice in 

m o d o da o t tenere , a seconda de l l ' imp iego o de i -
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Data la semplicità del circuito, 
consigliamo il lettore di realizzar 
re separatamente su due baset­
te lo stadio miscelatore-amplifi­
catore, e lo stadio misuratore di 
livello. 
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Nella fo to possiamo vedere come il c i rcu i to 
del nostro miscelatore ampl i f i ca tore , venga col­
locato in pross imi tà dei potenz iometr i . Tale ac­
corg imento comunque non è tassat ivo e quin­
di disposiz ioni d iverse non modi f icano certa­
mente i l funzionamento purché si usi per i 
re lat iv i co l legament i del f i lo schermato di BF. 

l ' ampl i f i ca tore di potenza imp iega to , che l ' indice 

del la scala non ragg iunge mai il l im i te m a s s i m o 

ol t re il quale av remo accer ta to con una prova 

prat ica - l 'ampl i f i ca tore o il reg is t ra tore in uso 

si sa tura . 

Da TR2 il segnale v iene pre levato ed app l i ca to 

sulla base del l u l t imo t rans is to r TR3 , un em i t t e r -

f o l l ower , che ha il c o m p i t o di adat tare l ' impeden ­

za di usci ta di TR2 a l l ' impedenza di ingresso del 

c i rcu i to vo l tme t r i co vero e propr io . Q u e s t ' u l t i m o 

si c o m p o n e del d iodo raddr izzatore D G 1 , il cui 

c o m p i t o è que l lo di rendere con t inua la t ens ione 

p roven ien te , t r am i t e il condensa to re e le t t ro l i t i co 

C 1 9 da l l ' eme t t i t o re di TR3 . Il secondo d iodo 

D G 2 e la resistenza R29 servono a rendere l inea­

re la scala del m i l l i amperome t ro . Lo s t r u m e n t o 

ut i l izzato per ques to ind icatore di l ive l lo è da 

5 0 0 m i c r o a m p e r e : i dat i r ipor ta t i nel t es to sono 

stat i a p p u n t o o t tenu t i con un ta l t i po di s t r u m e n t o 

e non c red iamo sia il caso di ut i l izzarne uno più 

sensib i le perché la sensib i l i tà è già abbastanza 

e levata . A v e n d o a d ispos iz ione solo s t r u m e n t i di 

magg io re sens ib i l i tà , ques t i po t ranno u g u a l m e n t e 

essere imp iega t i a u m e n t a n d o in con fo rm i t à la 

resistenza R 2 9 in serie al lo s t rumen to . 

REALIZZAZIONE PRATICA. 

A d evi tare che il p reampl i f i ca to re , di per sè 

asso lu tamen te s i lenz ioso, possa raccogl iere 

da l l 'es te rno dei fas t id ios i ronzii è necessar io 

inserire il m isce la tore en t ro una scato la m e t a l ­

l ica. Questa scato la meta l l i ca po t rebbe , a sua 

vo l ta , essere racchiusa en t ro un m o b i l e t t o in le­

gno luc ido, quando il t u t t o debba essere es te t i ­

c a m e n t e abbe l l i to per ben f igurare accan to ad un 

amp l i f i ca to re ad A l ta Fedel tà. 

Sul retro del la scato la and ranno f issate le prese 

jack per i var i ingressi . Al pos to della prese jack 

po t ranno usarsi altr i t i p i , purché s c h e r m a t i , in 

relazione al t i po d i prese che sono prees is tent i 

negl i apparecch i che dov ranno essere co l legat i 

con il m isce la tore . 

Il c i rcu i to e le t t r ico è suscet t ib i le d i no tevo l i 

mod i f i che , c o m e il c a m b i a m e n t o del numero dei 

cana l i ; si pot rà add i r i t tu ra t rascurare di cost ru i re 

tu t ta la par te relat iva al v o l t m e t r o , ove non in te ­

ressasse avere un con t ro l l o v is ivo o ne fosse già 

p rovv is to l 'ampl i f i ca tore . 

B isogna tener presente, però, che d i f f i c i lmente 

i cont ro l l i di l ivel lo inser i t i nelle var ie apparec­

ch ia ture po t ranno avere una prec is ione analoga 

al m isura to re descr i t to . 

Pot rebbe presentars i il caso che t u t t i i segnal i 

di ingresso abb iano un 'a l ta in tens i tà , ta le da 

mandare a f o n d o scala l ' indice anche con il p o ­

tenz iome t ro di regolaz ione al m i n i m o : in ques to 

caso è necessar io a u m e n t a r e , per ten ta t i v i , il 

valore del la resistenza R29 , in serie al lo s t r u ­

men to . 

Il po tenz iome t ro di regolaz ione del la sens i ­

bi l i tà può essere m o n t a t o f r o n t a l m e n t e sul p a n ­

nel lo, c o m e nel nost ro p ro to t i po , oppure f issato 

i n te rnamente e rego la to una vo l ta per t u t t e . Si 

scegl ierà la p r ima so luz ione q u a n d o il m isce la tore 

deve essere usato sempre con apparecch ia tu re 

d i f fe rent i , se invece il m isce la to re v iene usato 

sempre con lo s tesso amp l i f i ca to re e con gli 

stessi ingressi sarà p iù conven ien te la seconda 

soluz ione. 

La a l imentaz ione di t u t t o il comp lesso è f issata 

a 12 Vo l t o t ten ib i le con 8 pile a torc ia da 1,5 

Vo l t in ser ie, con tenu te a l l ' in terno del la stessa 

scatola del misce la tore . Da to il m o d e s t o assor­

b imen to la duratura sarà lungh iss ima. L'uso di 

un p icco lo a l imen ta to re s tabi l izzato sarebbe 

possib i le , ma occorre un a l imenta to re per fe t ta ­

men te f i l t ra to , al f ine d i non raccogl iere ronzio 

dalla rete. C red iamo che la cosa più conven ien te 

sia una a l imentaz ione a pi le, anche perché un a l i ­

men ta to re in a l ternata comp l i che rebbe no tevo l ­

mente le operaz ion i d i schermatu ra in q u a n t o 

sarebbe necessar io p ro teggers i dal f l usso d isperso 

dal t r as fo rma to re di a l imentaz ione . 

Come si vede il m o n t a g g i o pra t ico del m isce la -

to re -p reamp l i f i ca to re non offre nessuna d i f f ico l tà , 

l 'unica cosa su cui d o b b i a m o n u o v a m e n t e ins i ­

stere è una accurata schermatura di t u t t o 

il c i rcu i to . 
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OSCILLOGRAFO portatile 
Con sole cinque valvole è possibile costruire un 
economicissimo oscilloscopio, che tuttavia, per le 
sue caratteristiche, sarà di grandissima utilità per 
controllare qualsiasi apparecchiatura elettronica, 
dagli amplificatori Hi-Fi ai televisori. Con questo 
progetto intendiamo fare un primo passo verso il 
campo degli strumenti professionali, iniziando 
proprio dall'oscilloscopio, che, fra tutti gli strumen­
ti, è certamente il più utile ed il più versatile. 

Lo s t r u m e n t o di con t ro l lo più impo r tan te in 

c a m p o e le t t ron ico è senza d u b b i o l 'osc i l loscopio 

in q u a n t o esso c o m p e n d i a , esa l tando le al mas ­

s i m o , t u t t e le prerogat ive propr ie di un tester , di 

un v o l t m e t r o , di un a m p e r o m e t r o e, p ra t i camen te , 

di quals ias i a l t ro s t r u m e n t o di misura . 

Ino l t re , o l t re alla possib i l i tà di e f fe t tuare m i ­

surazioni con una prec is ione dec i samen te supe­

riore a quals ias i a l t ro s t r u m e n t o , esso offre pure 

la v is ione d i re t ta del segnale da misurare o c o n ­

t ro l lare consen tendoc i di s tabi l i re di q u a n t o esso 

r isult i amp l i f i ca to , la sua f requenza, le eventua l i 

d is tors ion i p resent i su l l ' onda , ecc., cara t te r is t i che 

che nessun tester , per q u a n t o per fe t to , sarà mai 

in g rado di o f f r i rc i . 

A buona rag ione qu ind i esso è cons ide ra to i n ­

sost i tu ib i le per co loro che si ded icano pro fess io­

na lmen te alla real izzazione di amp l i f i ca to r i Hi-Fi 

perché col suo a iuto si ha la possib i l i tà di segu i ­

re il segnale immesso da l l 'en t ra ta f i no a l l 'usc i ta. 

Ciò pe rme t t e di s tud iare le probabi l i d is tors ion i 

e di capire sub i to quale s tad io le causi in m o d o 
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da esegui re le necessarie sost i tuz ion i sensa dover f i l t r i di banda ed in mi l le al t re prat iche app l ica-

perdere t r o p p o t e m p o in r icerche in tu i t i ve che a zioni . 

vo l te sono a c c o m p a g n a t e da r isul tat i che non Ma lg rado tu t ta questa versat i l i tà d i imp iego 

c o m p e n s a n o tu t t a la fa t ica imp iega ta nel p rova- t r o v i a m o che l 'osc i l lografo non è, pu r t roppo , 

re e r iprovare. m o l t o d i f fuso e la cag ione di ques to s ta to d i f a t t o 

Pure di impor tanza pr imar ia l 'osc i l loscopio è da impu ta rs i al prezzo ve ramen te eccessivo col 

r isul ta per co loro che si in te ressano di v ideor ipa - quale esso è pos to in vend i ta anche nei suoi 

razione in q u a n t o la poss ib i l i tà di vedere su uno model l i più a buon merca to . 

s che rmo i var i segnal i v ideo e di s incronizzazione Ed al lora sono mol t i quel l i che si accon ten tano 

fac i l i ta e n o r m e m e n t e nel la r icerca dei guast i da di vederse lo in sogno t ronegg ian te sul banco di 

r imed iare . lavoro accan tonando l ' idea di un s imi le acqu is to 

A l rad ioamato re esso inf ine v iene u t i l i ss imo e d ar rang iandos i nelle propr ie esper ienze alla 

per con t ro l la re la modu laz ione , per la ta ra tura m e n o pegg io , 

degl i s tad i d i AF , per con t ro l la re se TAF entra Ques to f i no a ieri. 

negl i s tadi ampl i f i ca to r i di BF, per la ta ra tura dei Se infat t i era questa la ragione pr inc ipa le a 
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t ra t tenere i nostr i le t tor i dal possedere un s imi le 

s t r u m e n t o (non sono mo l t i co loro che se la sen ­

t o n o di spendere s o m m e spesso super ior i al 

cen t ina io di b ig l ie t t i da mi l le senza grave squi l i ­

br io per il b i lancio) oggi invece essa non sussiste 

più in q u a n t o con un po ' di buona vo lon tà e una 

spesa l im i ta ta po te te realizzare un osc i l loscop io 

che, pur non c o m p e t e n d o con i t ip i da mezzo m i ­

l ione, regge ben iss imo il con f ron to con quel l i che 

cos tano sempre ol t re il cen t ina io di b ig l ie t t i da 

mi l le . 

Il mode l lo che infat t i vi vog l i amo presentare 

uti l izza so lamen te 5 va lvo le , f ac i lmen te r in t rac­

ciabi l i in qua lunque negozio radio, un t u b o ca to ­

d ico abbastanza ben reper ib i le senza eccessiva 

d i f f ico l tà e spesa, ed a lcun i altr i c o m p o n e n t i non 

pa r t i co la rmen te oneros i . 

S C H E M A ELETTRICO 

La par te essenziale di un osc i l loscop io è co ­

s t i tu i ta ovv i amen te dal t u b o a raggi ca tod ic i : 

que l lo imp iega to nella nostra real izzazione c o n ­

siste nel t i po D G 7 / 3 2 del la Phi l ips: esso funz iona 

a med ia tens ione ( 4 0 0 vo l t di anodica) e pos­

s iede una sensib i l i tà di 0 , 4 5 m m X v o l t sul le 

p lacche t te def le t t r ic i ver t ica l i e 0 , 2 7 5 m m X v o l t 

su quel le or izzonta l i . 

Inol t re ques to t u b o ha il van tagg io di possede­

re, tra la super f ic ie in terna del ve t ro e lo s t ra to 

f l uo rescen te , uno s t ra to condu t to re t rasparen te 

di oss ido di s tagno co l lega to e le t t r i camen te a l ­

l 'anodo cent ra le di acceleraz ione, f a t t o re ques to 

che mig l io ra il con t ras to ed e l im ina le d e f o r m a ­

zioni del la t racc ia per car iche indot te es terne. 

Grazie a ques to acco rg imen to un capo del f i l a ­

m e n t o può essere co l lega to a massa e conse­

g u e n t e m e n t e non avendo la necessi tà di a l ime-

tar lo con un avvo lg imen to separa to sul t rasfor ­

ma to re di rete, si può imp iegare per la real izza­

z ione un quals ias i t ras fo rmato re per rad io da 4 0 -

5 0 w a t t circa con un secondar io di 2 5 0 + 2 5 0 vo l t 

ed un a v v o l g i m e n t o da 6,3 vo l t 1,2 ampere . 

In f i g . 1 è vis ibi le lo schema e le t t r ico del nost ro 

p roge t t o al c o m p l e t o . 

Un a t t en to esame ci pe rme t t e di sudd iv ider lo 

in t re part i ben d is t in te : 

1 ) L 'ampl i f i ca tore per la def less ione ver t ica le 

2) un osc i l la tore per la base dei t e m p i 

3) un a l imen ta to re in CC 

Il segnale da appl icare alle p lacchet te def le t t r ic i 

ver t ica l i andrà inser i to sul le bocco le d 'ent ra ta 

che si t r ovano col legate r i spe t t i vamen te una a 

massa e l 'altra alla gr ig l ia della p r ima valvola 

amp l i f i ca t r i ce V 2 che si t rova m o n t a t a nel cir­

cu i to in « ca thode - f a l l owe r », cioè con ca todo a 

massa. 

In serie tra la bocco la d 'ent ra ta e la gr igl ia 

della valvola t r ov i amo inser i to un a t tenua to re che 

regola la resistenza d ' ingresso e che può essere 

co r toc i r cu i ta to a t t raverso l ' in ter ru t tore S 1 . 

Ciò fa sì che si possa scegl iere il va lore della 

resistenza in ent ra ta in 10 M e g a o h m con una 

capaci tà di 12 pF (con l 'a t tenuatore inser i to) , 

oppure in quel la da 1 M e g a o h m con una capa­

cità d ' ingresso di 5 0 pF con l 'a t tenuatore in cor­

toc i r cu i t o t r am i t e S 1 . 

La valvola V2 cons is te in un t r i odo t i po EC92 

che even tua lmen te potrà essere sos t i tu i to dal 

dopp io t r i odo ECC81 previa ut i l izzazione di una 

sola sezione. 

Dal c a t o d o del la p r ima valvola il segnale , at ­

t raverso il condensa to re e le t t ro l i t i co C 1 5 v iene 

poi inv ia to al po tenz iome t ro R17 da 1 0 . 0 0 0 o h m 

che funz iona nel c i r cu i to c o m e regolatore di 

ampiezza del segnale da cont ro l la re . 

La presenza del condensa to re e le t t ro l i t i co C 1 5 

per prelevare il segnale r isul ta ind ispensabi le per 

e l im inare lo s p o s t a m e n t o del la t raccia su l lo scher­

m o de l l 'osc i l logra fo . 

Dal po tenz iome t ro il segnale qu ind i passa alla 

seconda va lvo la amp l i f i ca t r i ce , un c o m u n i s s i m o 

pen todo t i po EF80 , e, dal la placca del la stessa, 

a t t raverso il condensa to re C 1 7 , v iene pre levato 

per essere inser i to sul la gr ig l ia della va lvo la V 4 

che f unge da terzo s tad io amp l i f i ca to re ; 

Questa cons is te in una valvola a dopp ia se­

z ione, quel la pen tod ica , è imp iega ta c o m e a m p l i ­

f i ca tore men t re la seconda , quel la t r iod ica , serve 

per o t tenere un segnale s i m m e t r i c o da appl icare 

alle p lacche t te ver t ica l i (p iedin i 6 -7) del t u b o 

D G 7 / 3 2 . 

Questa ampl i f i caz ione pe rme t t e una sens ib i ­

lità de l l 'o rd ine dei 1 1 0 mi l l i vo l t per cen t ime t ro 

di de f less ione: c iò sta a s ign i f icare che alla mas ­

s ima sensib i l i tà basta app l icare in ent ra ta un se­

gnale da 0 , 7 7 vo l t di p icco per avere un 'onda alta 

quan to t u t t o lo sche rmo in quan to il quadran te 

del t u b o ha un'a l tezza di 7 c m per cu i , mo l t i p l i ­

cando la sensib i l i tà per l 'altezza mass ima cop r i -

bi le o t t e r r e m o a p p u n t o i 0 , 7 7 vo l t p red ica t i . 

N o n d i m e n o , grazie a l l ' a t tenua to re d ' ingresso 

ed al po tenz iome t ro R17 si avrà un c a m p o di 

tens ion i appl icab i l i in ingresso f ino a valor i di 

3 0 0 vo l t p icco a p icco. 

La larghezza di banda de l l ' amp l i f i ca to re per la 

def less ione ver t ica le r isul ta pressoché l ineare 

da 1 hertz f i no a 3 Megahe r t z , c o m u n q u e , con 

una certa a t tenuaz ione , se l 'ampl i f i ca tore è s ta to 

real izzato in m o d o pe r fe t to , si può ragg iungere 

anche una f requenza di 5 Megaher tz . 
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Nella fo to i l tubo della Philips DG7/32 impiegato 
nel nost ro osci l loscopio . 

La s incronizzazione del segnale app l i ca to in 

en t ra ta può essere o t t enu ta , nel nost ro osc i l lo ­

scop io , in 3 diverse maniere c o m m u t a b i l i a t t ra ­

verso il c o m m u t a t o r e S 3 , e p rec isamente , se­

c o n d o le posiz ion i che sono segnate in f i g . 1 : 

1 = s incronizzazione in terna 

2 = s incronizzazione esterna 

3 = s incronizzazione a 5 0 hertz 

Nel la p r ima posiz ione (posiz ione 1) il segnale , 

per la s incronizzaz ione, v iene pre levato , a t t raver ­

so la resistenza R16 , d i r e t t amen te sul c a t o d o 

del la p r ima valvola e di conseguenza l 'ampiezza 

del segna le di s incronizzazione r imarrà invar ia ta, 

i n d i p e n d e n t e m e n t e dalla regolaz ione del p o t e n ­

z i o m e t r o R1 7 de l l ' amp l i f i ca to re ver t ica le. 

Nella seconda posiz ione (posiz ione 2) la gr ig l ia 

del la va lvo la ampl i f i ca t r i ce di s i nc ron i smo V 5 , 

un d o p p i o t r i odo t i po E C C 8 1 , si t rova co l lega­

ta ad una presa esterna alla quale verrà inse­

r i to un segnale di s inc ron ismo es te rno q u a n d o 

ques to sia necessar io. 

Nella terza posiz ione (posiz ione 3) , sempre sul la 

gr ig l ia del la valvola V 5 , v iene ad essere app l ica ta 

una tens ione a f requenza di rete, cioè a 5 0 hertz, 

t ens ione che v iene pre levata a t t raverso la resi ­

s tenza R 2 7 , sulla presa dei 6,3 vo l t che a l i m e n ­

t a n o i f i l a m e n t i delle va lvo le . 

Qu ind i il segnale di s incronizzazione p rove­

n iente dal la valvola V 5 v iene inv ia to ad un cir­

cu i to osc i l la tore a dente di sega del t i po t rans is to r 

in tegra to re di Mi l ler . 

La scel ta di ques to c i rcu i to è stata fa t ta per­

ché r ispet to a quel lo ad osc i l la tore b locca to pre­

senta i seguen t i e non so t tova lu tab i l i van tagg i : 

- Non r ich iede l 'uso di t ras fo rma to r i special i 

- Il segnale a dente di sega genera to r isulta m o l t o 

l ineare e non varia di ampiezza al var iare della 

f requenza. 

- Fornisce una tens ione a dente di sega di circa 

1 3 0 vo l t . 

Il segnale da appl icare alle p lacchet te per la 

def less ione or izzontale verrà pre levato , uno dal 

cursore del po tenz iome t ro R36 (che va co l lega to 

al p ied ino n. 9 del t u b o D G 7 / 3 2 ) e l 'al tro dal la 

p lacca della seconda sezione t r iod ica del la valvola 

V 5 che funz iona da inver t i to re di fase (e va co l ­

legato al p ied ino n. 10) . 

Il c a m p o di f requenza del la base dei t e m p i de l ­

l 'osci l la tore a den te di sega va da 2 0 hertz f ino a 

circa 1 8 . 0 0 0 hertz: questa g a m m a di f requenze 

si o t t i ene var iando la posiz ione del dopp io c o m ­

muta to re S 4 - S 5 . 

L ' A L I M E N T A Z I O N E 

La real izzazione de l l ' a l imen ta to re ada t to è stata 

s tud ia ta in m o d o da l im i tare al mass imo il numero 

dei c o m p o n e n t i , sceg l iendo l i nel c o n t e m p o tra 

quel l i di magg io re reper ib i l i tà . 

A b b i a m o già prec isato che come t r as fo rma­

tore di a l imentaz ione si può imp iegare un t i po 

no rma l i ss imo per apparecch i r icevent i del la p o ­

tenza di circa 4 0 - 5 0 w a t t p rovv is to di un secon ­

dar io capace di e rogarea l l ' inc i rca 2 5 0 + 2 5 0 vo l t 

più un a l t ro secondar io da 6,3 vo l t per i f i l amen t i . 

A g g i u n g i a m o che tale t ras fo rmato re può essere 

sos t i tu i to , senza alcuna var iazione al c i rcu i to , 

con altr i di potenza magg io re , ad esemp io da 

8 0 - 1 0 0 w a t t , sebbene 5 0 w a t t s iano già su f f i ­

c ient i al f abb i sogno del nost ro osc i l la tore. 

Qu ind i se avete a d isposiz ione un t ras fo rmato re 

di a l imentaz ione pre levato da una vecchia radio 

in demo l i z ione , po te te ben iss imo ut i l izzar lo, co ­

me quals iasi a l t ro t ipo di t ras fo rmato re , sempre 

che lo spazio d isponib i le a l l ' in terno del mob i le 

meta l l i co che conterrà l 'osc i l loscopio lo p e r m e t ­

ta. Anche per quel lo che concerne l 'alta tens ione 

non esiste a lcun cr i ter io di c r i t ic i tà , qu ind i anche 

una tens ione di 2 8 0 + 2 8 0 vo l t non potrà p re -
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giudicare il f u n z i o n a m e n t o de l l 'apparecch io . Co­

munque se v i sent i te in g rado di cost ru i re da voi 

il t r as fo rma to re po te te scegl iere un nuc leo da 

4 5 - 5 0 w a t t e sopra d i esso avvo lgere un nu ­

mero di spire ada t to per o t tenere le var ie tens ion i 

e che noi vi i nd i cheremo. 

Pr imar io di rete a 2 2 0 vo l t = 1 2 7 0 spire di f i lo 

di rame sma l t a to da 0,3 m m 

Secondar io di A T = 2 7 8 0 spire presa centra le 

di f i lo di rame da 0 ,12 m m 

Secondar io d i 6,3 vo l t = 3 5 spire di f i lo di rame 

da 0 , 8 5 m m 

Nuc leo = lamie r ino per t r as fo rma to r i con nucleo 

di 8 c m quadra t i . 

L'alta tens ione v iene qu ind i raddrizzata da due 

raddr izzator i al s i l ic io, ind icat i nel lo schema elet ­

t r ico di f ig . 1 con la sigla R S 1 - R S 2 , qu ind i Sve­

lata da dei condensa to r i e le t t ro l i t i c i e, a t t raverso 

del le resistenze di d i saccopp iamen to , appl icata 

agli e le t t rod i del le var ie va lvo le che cos t i tu iscono 

l 'ampl i f i ca tore ver t ica le ed il genera tore a dente 

di sega. Per l 'alta tens ione necessaria a l l ' a l imen­

taz ione del t u b o a raggi ca tod ic i , tens ione che può 

variare tra i 4 0 0 ed i 5 5 0 vo l t , si imp iega un cir­

cu i to dup l i ca to re di tens ione cos t i t u i t o dai due 

raddr izzator i R S 3 - R S 4 . 

I c o m a n d i de l l 'osc i l logra fo 

Il le t tore non eccess ivamente esper to potrà 

chieders i qua le funz ione esp l ich ino i d iversi po ­

tenz iomet r i e c o m m u t a t o r i che r isu l tano inseri t i 

nel lo schema. 

La nostra prec is ione sembrerà superf lua ai più 

in quan to , una vo l ta real izzato il p roge t to , sarà 

faci le stabi l i re a cosa servono regolandol i e r i le­

vando l 'e f fe t to sul lo s c h e r m o de l l 'osc i l lograto , 

c o m u n q u e per comp le ta re m a g g i o r m e n t e il nost ro 

ar t ico lo vi i nd i che remo le var ie funz ion i de t ta ­

g l i a tamen te . 

5 1 = in te r ru t to re per l 'accensione de l l 'osc i l lo ­

scop io 

5 2 = dev ia tore per mod i f i ca re la sensib i l i tà di 

ent rata del segnale 

5 3 = c o m m u t a t o r e a 3 posiz ioni per la scelta 

del t i po di s incronizzazione necessaria 

S 4 - S 5 = c o m m u t a t o r e 6 posiz ioni per la scel ta 

del la f requenza a dente di sega 

R17 = po tenz iome t ro che serve per regolare in 

m o d o un i fo rme l 'ampiezza del segnale in 

ent ra ta 

R6 = po tenz iome t ro che serve per la messa a 

f uoco del la t raccia luminosa sul lo sche rmo 

R4 = po tenz iome t ro che serve per il con t ro l lo 
della luminos i tà del la t raccia 

R 3 4 = po tenz iome t ro che regola l 'escurs ione 

nella g a m m a di f requenze scel te dal la 
pos iz ione di S 4 - S 5 

R 3 6 = po tenz iome t ro che regola l 'ampiezza del 

segnale a den te di sega. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

T u t t o il comp lesso de l l 'osc i l loscop io verrà rea­

l izzato sopra un te la io meta l l i co , poss ib i lmente di 

a l l um in io , in quan to r isul ta m o l t o più fac i le lavo­

rar lo. 

Per ev i tare inf lussi magne t i c i , che po t rebbero 

far de f le t te re il fasc io degl i e le t t ron i a l l ' in terno 

del t u b o a raggi ca tod ic i , il t r as fo rma to re di a l i ­

men taz ione dovrà essere f i ssa to d ie t ro lo zocco lo 

del t u b o con i lamier in i e gl i avvo lg imen t i d ispost i 

pa ra l lè lamente al l 'asse del t ubo . 

Ol t re a ques to è pure m o l t o impo r tan te che i 

co l l egamen t i inerent i il genera tore a den te di sega 

ed il c o m m u t a t o r e S 4 - S 5 s iano tenu t i m o l t o cor t i 

e v i c in i ss imo alla valvola V 6 ; ope rando d iversa­

men te non si avrà la possib i l i tà di ragg iungere 

la f requenza l imi te dei 1 8 . 0 0 0 hertz. 

Duran te il m o n t a g g i o fa te in m o d e che i co l le ­

g a m e n t i percors i dal la cor ren te a l te rnata , quel l i 

c ioè che p rovvedono a l l ' a l imentaz ione dei f i l a ­

men t i , non s iano s is temat i t r oppo v ic in i alle gr ig l ie 

del le va lvo le ed ai relat iv i condensato r i di accop ­

p i a m e n t o tra placca e va lvo la , onde ev i tare che 

segnal i a cor rente a l ternata capta t i i ndu t t i va ­

men te o capac i t i vamen te possano de fo rmare la 

t racc ia su l l 'osc i l lografo . 

A ta le p ropos i to cons ig l i amo , ne l l 'e f fe t tuare i 

co l l egament i t ra a l imentaz ione e f i l a m e n t i , di 

servi rv i di due f i l i in t recc ia t i di cui uno por terà 

la tens ione dei 6,3 vo l t e l 'a l t ro invece sarà que l lo 

d i massa in m o d o che il f i lo percorso dal la cor ­

rente a l ternata venga, in pra t ica , c o m e s c h e r m a t o 

da que l lo co l lega to a massa. 

Per inser ire il segnale sul le bocco le d 'en t ra ta 

de l l ' amp l i f i ca to re ver t ica le usate sempre f i lo 

s c h e r m a t o di o t t ima qual i tà perché, u t i l izzando 

del f i lo no rma le , q u e s t ' u l t i m o pot rà essere in f l uen ­

zato da residui di a l ternata anche al so lo avv ic i ­

narsi di una mano . 

U l t i m o avve r t imen to : per evi tare che il fasc io 

di e le t t ron i del t u b o ca tod i co r isult i in f luenzabi le 

es te rnamen te da cor ren t i a l ternate parassi te 

esterne sarà oppo r tuno che t u t t o l 'osc i l lografo 

sia racch iuso dent ro una scato la meta l l i ca 

che fungerà da sche rmo e le t t ros ta t i co . 
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L' integrato di t u r n o ques to mese è uno degl i 

u l t im i mode l l i del la Genera l Electr ic ed è s ta to 

i m m e s s o sul m e r c a t o con la sigla PA 2 3 7 ; esso 

cons is te in un amp l i f i ca to re di BF in g rado di 

erogare, con una a l imentaz ione ada t ta , una p o ­

tenza di 2 w a t t su di un car ico di 1 6 o h m . Il f a t t o 

che ques to in teg ra to d i sponga di una potenza di 

2 w a t t può anche non s ign i f icare nulla in quan to 

non è che ciò sia un fa t to re t rascendenta le , p iu t ­

t os to rappresenta ancora una vo l ta c o m e con un 

p icco lo c o m p o n e n t e , basta osservare la f o t o g r a ­

fia che lo i l lust ra, si possano o t tenere r isu l tat i per 

ragg iungere i qua l i occo r rono c i rcu i t i t rad iz ional i 

ben più d i f f i co l tos i e v o l u m i n o s i . 

In f i g . 1 vi a b b i a m o r ipor ta to il PA 2 3 7 st i l iz­

zando lo in d isegno su scala natura le e cor re­

dando lo del le misure d ' i n g o m b r o che gl i sono 

propr ie , nonché del la numeraz ione dei vari p ie­

dini di ut i l izzazione a f f inché, se vi capi tasse di 

ut i l izzarlo non abb ia te d i f f ico l tà nei vari co l le ­

gamen t i . 

Come po te te argui re, esso ha la f o r m a di un 

para l le lep ipedo di m m 19 X 7 X 3 provv is to di 

8 p ied in i di ut i l izzazione e di una l inguet ta che 

servirà a co l legar lo con una piastra di ra f f redda­

men to , necessar ia a d isperdere il calore genera to 

duran te il f u n z i o n a m e n t o . 

Qui di segu i to sono r ipor ta te le cara t ter is t iche 

sal ient i di ques to in teg ra to misura te alla t e m p e ­

ratura a m b i e n t e di 2 5 ° C , cara t te r is t i che che vi 

da ranno un ' idea precisa del le sue possib i l i tà . 

Tensione d i a l imentaz ione = 2 4 vo l t 
Potenza d 'usc i ta = 2 w a t t 
Dissipazione = 2 , 2 5 w a t t 
R e n d i m e n t o = 5 2 % a 2 w a t t 
Corrente di r iposo = 1 5 m A max. 
Banda passante = da 2 5 Hz a 5 6 . 0 0 0 Hz 
Rappor to s e g n a l e / r u m o r e = 7 5 d B a 2 w a t t 
Tasso di d is tors ione = 0 , 5 % a 1 .000 Hz su 2 

w a t t « 
Sensibi l i tà = 8 mi l l i vo l t 
Impedenza d 'entrata 40.000 o h m 
Impedenza a l topar lan te 1 6 o h m 

Come po te te notare , le do t i di ques to in tegra­

to , senza essere eccez ional i in senso asso lu to , 

f anno del P A 2 3 7 un o t t i m o ampl i f i ca to re d o t a t o 

di suf f ic iente potenza e di o t t ima fedel tà di r i ­

p roduz ione. Oltre a ques te qual i tà , che poss iamo 

def in i re basi lar i , d o b b i a m o agg iungere che si 

possono anche o t tenere prestaz ioni d iverse da 

quel le enunc ia te , sia r i cor rendo ad una a l i m e n ­

taz ione diversa da quel la ind ica ta , v is to che l ' in-

pag. 4 3 1 

L'INTEGRATO 
PA237 della 

GENERAL ELECTRIC 
La nostra trattazione sui circuiti integrati prosegue 
in questo numero con l'ottimo PA 237, un amplifi­
catore di BF capace di fornire 2 watt di potenza 
modulata con un tasso di distorsione a livello più 
che accettabile. 



Fig. 1 Nei disegno abbiamo stilizzato il PA237 vi ­
sto di prospetto e di taglio. Le dimensioni sono 
quelle naturali e si possono riassumere in mm 
19 7 per la base ed in mm. 3 per l'altezza. 

Abbiamo provveduto a numerare anche i vari 
piedini affinché non troviate difficoltà nei collega­
menti. Come punto di riferimento potete prendere 
la linguetta ricordando che la parte visibile in di­
segno è quella superiore. 

t eg ra to può essere a l imen ta to da una g a m m a 

di tens ion i var iabi l i da 9 a 2 7 vo l t , sia mod i f i ­

cando alcuni c o m p o n e n t i di servizio. 

Queste so luz ioni ve r ranno poi t ra t ta te in se­

gu i to , sempre in ques to ar t i co lo , nella par te ine­

rente i vari mod i d ' imp iego del PA 2 3 7 . 

Come s iamo sol i t i fa re , spend iamo qua lche 

parola sul lo schema e le t t r i co in terno di ques to 

in tegra to perché co lo ro che o per cur ios i tà o per 

amore sc ient i f ico avessero interesse a conoscer ­

lo s iano sodd is fa t t i . 

Il c i rcu i to e le t t r ico , na tu ra lmen te raf f igurato 

secondo gli schemi t rad iz iona l i , è que l lo che ap­

pare in f ig . 2 ; esso cons ta d i 7 t rans is to r (di cui 

6 sono NPN ed 1 PNP), 4 resistenze e 5 d iod i . 

La descr iz ione del f u n z i o n a m e n t o non necess i ­

ta di par t ico lar i d iscors i : il segnale di BF inser i to 

sul te rmina le n. 14 v iene app l ica to alla base del 

p r imo t rans is tor TR1 il qua le , ass ieme a TR2 

de te rm ina un p r imo s tad io ampl i f i ca to re d i f fe ren­

ziale. 

La base di TR2 risulta l ibera e fuor iesce dal 

corpo de l l ' i n tegra to in co l l egamen to col p ied ino 

n. 12 e del la cui ut i l izzazione pa r le remo in se­

gu i to . 

Prelevato sul co l le t to re di TR2 il segnale passa 

alle basi dei due t rans is to r TR3 e T R 4 che p rov­

vedono a sfasar lo di 1 8 0 ° . 

Inf ine il segnale, s fasato di 1 8 0 ° , sarà app l i ­

ca to alla base dei due t rans is to r f ina l i , TR6 e 

TR7 mon ta t i in push -pu l l , che p rovvederanno 

alla def in i t iva ampl i f i caz ione . 

Il t rans is tor TR5 che si t rova in te rpos to t ra il 

f ina le TR7 e l ' inver t i tore di fase T R 3 , serve a 

rendere s i m m e t r i c o il c o l l e g a m e n t o coi due t r a n ­

s istor f ina l i , in quan to a m b e d u e devono essere 

ecc i ta t i in em i t t e r - f o l l ower . 

Nella fo to i l c i rcu i to integrato PA.237 ingran­

dito 2 vol te . 

Fig. 2 Schema elettrico equivalente a quello del­
l'integrato, secondo il sistema tradizionale. Come 
potete constatare il numero dei componenti è mol­
to limitato. Da notare la completa assenza di con­
densatori per le ragioni esposte in proposito nel­
l'integrato presentanto il mese scorso. 
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Componenti 

Fig.3 R1 = 680.000 ohm C1 = 330 .000 pF 
R2 = 56.000 ohm C2 = 1.000 pF 
R3 = 18.000 ohm C3 = 500 microF. elettrol. 2 5 V / l 
R4 = 330 .000 ohm C4 = 470 .000 pF 
R5 = 56.000 ohm C5 = 5 microF. elettr. 12 V / l 
R6 = 6.800 ohm Altoparlante da 16 ohm 
R7 = 22 ohm Alimentazione 2 4 volt 

UT IL IZZAZIONE DELL ' INTEGRATO PA 2 3 7 

Lo schema base di un m o n t a g g i o con ques to 

in teg ra to è que l lo rappresenta to in f i g . 3 nella 

qua le appare un ampl i f i ca to re c o m p l e t o di ogn i 

suo c o m p o n e n t e . 

E f fe t tuando questo m o n t a g g i o occor re r icor­

darsi di p rovvedere l ' in tegra to di una piastra di 

r a f f r eddamen to co l legata alla l inguet ta che f u o ­

riesce dal co rpo del lo s tesso ; a l l ' uopo è su f f i ­

c ien te una piastra meta l l i ca (per esemp io di a l lu ­

min io) di d imens ion i 6 5 X 2 5 X 1,5 m m . 

Poss iamo osservare, da ques to c i rcu i to , c o m e 

la base di T R 2 cioè il p ied ino n. 12 r isul t i co l le ­

gata al c i rcu i to di cont roreaz ione il cui tasso è 

in funz ione del rappor to del le due resistenze 

R 4 / R 6 ; in fa t t i se al pos to dei 6 . 8 0 0 o h m di R6, 

c o m e r isul ta da l l 'e lenco c o m p o n e n t i , noi inse­

r iamo resistenze di va lore d iverso, o t t e r r emo 

del le var iaz ioni de l l ' impedenza d 'en t ra ta , del la 

sensib i l i tà , del tasso di d is to rs ione e del la banda 

passante. Essendo qu ind i questa resistenza p iu t ­

t os to impo r tan te , si po t rebbe inserire al suo p o ­

s to un po tenz iome t ro in maniera da po te rne v a ­

riare le cara t te r is t i che a seconda del le necessi tà . 

In ogni m o d o , perché poss iate scegl iere il 

valore del la resistenza più con facen te alle vost re 

esigenze, vi abb iamo app r on ta to una tabe l la , 

dalla quale dedurre i d ivers i r isu l tat i per i va lor i 

di R6 s f ru t tab i l i . 

R6 in o h m = 0 1 .000 5 . 0 0 0 1 0 . 0 0 0 

D is to rs ione a r m o n i c a = 5 , 2 % 2 , 9 % 1 , 7 % 1 , 5 % 

Impedenza d 'entrata in o h m = 2 0 . 0 0 0 3 5 . 0 0 0 4 0 . 0 0 0 4 0 . 0 0 0 

Frequenza m i n i m a ampl i f i ca ta in Hz = 8 0 3 5 1 8 1 7 

Frequenza m a s s i m a ampl i f i ca ta in Hz = 2 4 . 0 0 0 5 0 . 0 0 0 1 0 0 . 0 0 0 1 1 0 . 0 0 0 

Sensib i l i tà in mi l l i vo l t = 8 2 2 8 6 1 5 0 
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R1 = 1,5 Megaohm 
R2 = 390.000 ohm 
R3 = 22.000 ohm 
R4 = 820.000 ohm 
R5 = 270.000 ohm 

CI = 330.000 pF 
C2 = 500 micro F. 25 V/l elettrol. 
C3 = 220.000 pF 
Altoparlante 16 ohm 
Alimentazione 24 volt 

Fig. 5 

R1 
R2 
R3 
R4 
R5 

= 820.000 ohm 
= 180.000 ohm 
= 12.000 ohm 
= 330.000 ohm 
= 150.000 ohm 

CI = 330.000 pF 
C2 = 500 microF. 12 V/l elettrol. 
C3 = 220.000 pF 
Altoparlante da 8 ohm 
Alimentazione 12 volt 

Fig. 4 



Fig. 6 

R6 = 10.000 ohm polenz. lineare 
R1 = 680.000 ohm C1 = 330 .000 pF 
R2 = 56.000 ohm C2 = 2.200 pF 
R3 = 18.000 ohm C3 = 5 microF. 12 V / l elettrol. 
R4 = 330 .000 ohm Altoparlante da 16 ohm 
R5 = 56.000 ohm Alimentazione bipolare 12 12 volt 

Fig. 7 

C1 = 330 .000 pF 
R1 = 560.000 ohm C2 = 2 .200 pF 
R2 = 56.000 ohm C3 = 2 .200 pF 
R3 = 100.000 ohm C3 = 500 microF. 2 5 V / l elettrol. 
R4 = 330 .000 ohm C4 = 470 .000 pF 
R5 = 56.000 ohm Altoparlante da 16 ohm 
R6 = 18.000 ohm Alimentazione 2 4 volt 
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Fig. 8 

R1 = 680.000 ohm 
R2 = 56.000 ohm 
R3 = 18.000 ohm 
R4 = 1 Megaohm 
R5 = 56.000 ohm 
R6 = 180.000 ohm 
R7 = 10.000 ohm potenz. lineare 
R8 = 150.000 ohm 
C1 = 330 .000 pF 
C2 = 330 .000 pF 
C3 = 2.200 pF 
C4 = 500 microF. V / l elettrol. 
C5 = 330 .000 pF 
Altoparlante da 16 ohm 
Alimentazione 2 4 volt 

Fig. 9 

Ri = 680.000 ohm 
R2 = 56.000 ohm 
R3 = 18.000 ohm 
R4 = 330 .000 ohm 
R5 = 56.000 ohm 
R6 = 6.800 ohm 
R7 = 22 ohm 
R8 = 390 ohm 
C1 = 330 .000 pF 
C2 = 1.000 pF 
C3 - 50 microF. 25 V / l elettrol. 
C4 = 500 micro F. 25 V / l elettrol. 
C5 = 5 microF. 1 V / l elettrol. 
C6 = 47 .000 pF. 
Altoparlante da 16 ohm 
Alimentazione 24 volt 
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La f i g . 4 most ra invece un c i rcu i to da i m p i e ­

gare q u a n d o si r ichiede una magg io r sensib i l i tà 

in ingresso. In ques to caso è suf f ic iente inserire 

in ent ra ta un segnale di appena 5 mi l l i vo l t per 

o t tenere i 2 W a t t in usc i ta : ques to schema qu ind i 

si presta per le tes t ine magne t i che che così si 

possono co l legare d i r e t t amen te a l l ' amp l i f i ca to re 

senza b isogno d i s tad i i n te rmed i p reamp l i f i ca ­

to r i . 

Anche per ques to m o n t a g g i o occor re una a l i ­

mentaz ione di 2 4 vo l t ed un a l topar lan te da 16 

o h m . Se si volesse invece uti l izzare una a l imen ­

taz ione di 12 vol t , al lora il c i rcu i to da imp iegare 

sarebbe que l lo di f i g . 5, p ra t i camen te uguale a 

q u e l l o d i f i g . 4 , ma con i valor i dei c o m p o n e n t i 

ca lco la t i , in m o d o da adat tare l ' in tegra to alla 

tens ione di a l imentaz ione soprac i ta ta . 

Na tu ra lmen te d i m i n u e n d o la tens ione di a l i ­

mentaz ione a metà valore anche la potenza o t t e ­

nibi le sarà infer iore e dai 2 w a t t , scenderà ora 

a 0 , 7 5 w a t t . 

Con una a l imentaz ione di 12 vo l t l ' a l topar lan­

te dovrà avere 8 o h m di impedenza . 

L ' impedenza d 'ent ra ta si man t iene anche con 

ta le schema sempre sui 1 5 . 0 0 0 o h m ed il tasso 

di d is to rs ione sarà di med ia a t to rno al 3 ,5 % per 

passare al 10 % qualora si volesse ragg iungere 

il W a t t di po tenza. 

Fig. 10 

R1 = 680.000 ohm 
R2 = 47.000 ohm 
R3 = 18.000 ohm 
R4 = 330.000 ohm 
R5 = 56.000 ohm 
R6 = 6.800 ohm 
R7 = 22 ohm 
R8 = 220.000 ohm 
R9 = 220.000 ohm 
R9 = 1 megaohm potenz. lineare 
R10 = 2 megaohm potenz. lineare 
R11 = 2 Megaohm potenz. lineare 
C1 = 470 pF 
C2 = 100.000 pF 
C3 = 1.000 pF 
C4 = 500 microF. 2 5 V / l elettrol. 
C5 = 5 microF. 12 V / l elettrol. 
C6 = 47.000 pF 
Altoparlante da 16 ohm 
Alimentazione 2 4 volt 
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Fig. 11 

R1 = 470 .000 ohm R17 = 6.800 ohm 
R2 = 270 .000 ohm R18 = 22 ohm 
R3 = 47 ohm C1 = 20 microF. V / l elettrol. 
R4 = 180.000 ohm C2 = 2 0 microF. 6 V / l elettrol. 
R5 = 1.000 ohm C3 = 5.600 pF 
R6 = 82 ohm C4 = 100 micro F. 20 V / l elettrol. 
R7 = 25 .000 ohm potenz. lineare C5 = 330 .000 pF 
R8 = 10.000 ohm C6 = 330 .000 pF 
R9 = 1.500 ohm C7 = 1.000 pF 
R10 = 25.000 ohm C8 = 500 microF. 25 V / l elettrol. 
R11 = 25 .000 ohm C9 = 5 microF. 12 V / l elettrol. 
R12 = 680.000 ohm C10 = 47 .000 pF 
R13 = 56.000 ohm TR1 = BC107 
R14 = 18.000 ohm TR2 = BC107 
R15 = 330 .000 ohm Altoparlante da 16 ohm 
R16 = 56.000 ohm Alimentazione 24 volt 

Se si real izzasse un a l imen ta to re che forn isse 

1 2 + 1 2 vo l t si po t rebbe e l im inare il condensa­

tore e le t t ro l i t i co per l 'a l topar lante ut i l izzando lo 

schema di f i g . 6. 

In f i g . 7 a b b i a m o r ipor ta to invece un c i rcu i to 

a t to ad accrescere l ' impedenza d ' ingresso del 

P A 2 3 7 imp iegando un s is tema di cont roreaz ione 

addiz iona le . 

È bene osservare che in ques to c i rcu i to è il 

rappor to del le resistenze R 2 - R 4 - R 5 a d e t e r m i ­

nare il tasso d i cont roreaz ione. 

Il guadagno può essere mod i f i ca to sceg l iendo, 

per t en ta t i v i , per queste t re resistenze dei valor i 

d iversi da que l l i che noi abb iamo p rova to e r i ­

po r ta to ne l l 'e lenco c o m p o n e n t i . 

Il c i rcu i to di f i g . 8 most ra un a l t ro s is tema di 

con t ro reaz ione in tens ione col quale si ha un no ­

tevo le a u m e n t o de l l ' impedenza d ' ingresso che 

v iene por ta ta a circa 1 M e g a o h m . 

Ques to schema serve quando si vogl ia co l le ­

gare l ' in tegra to a r ip rodut to r i ad alta impedenza , 

qual i ad esemp io le tes t ine p iezoele t t r iche. Se 

uno desidera invece che l ' impedenza di car ico, 

vale a dire quel la de l l 'a l topar lan te , r isul t i co l le ­

gata a massa e non al pos i t i vo di a l imentaz ione 

c o m e nei p roge t t i p receden t i , si può r icorrere 

al lo schema di f ig . 9. 

A n c h e in ques to caso, sempre con una a l i ­
mentaz ione di 2 4 vo l t , si può o t tenere una po ­
tenza di 2 w a t t . 

Un m e t o d o u l ter iore per aumen ta re l ' impedenza 
d ' ingresso de l l ' i n teg ra to consis te p ra t i camen te 
nel lo schema e le t t r i co di f i g . 3 con in p iù una re­
sistenza inseri ta in serie al condensa to re d ' i n ­
gresso. 

A seconda del va lore di questa resistenza si 

o t t e n g o n o r isu l ta t i d iversi 
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Con due in tegra t i si può realizzare un c o m p l e s ­

so amp l i f i ca to re s te reo fon ico di BF capace di 

erogare 2 w a t t per canale per un to ta le di 4 w a t t . 

In f ig . 10 vi abb iamo r ipor ta to lo schema e le t ­

t r i co di un so lo dei due canal i in quan to è su f f i ­

c iente r ipor tar lo par i par i in dup l ice copia per 

poter avere il comp lesso s te reo fon ico ; po te te 

notare che sono present i i var i cont ro l l i di vo l ume , 

di t o n o e que l lo di b i l anc iamen to . 

Ovv iamen te men t re il po tenz iome t ro di b i lan­

c i a m e n t o è un ico , quel l i d i vo l ume e di t o n o deb 

bono essere del t i po dopp io ed in ques to caso 

ogni po tenz iome t ro asservirà s imu l t aneamen te 

i due canal i . 

Per po ter appl icare in ingresso tens ion i sul l 'or­

d ine dei 0,7 - 1 mi l l i vo l t , ed o t tenere sempre in 

usci ta una potenza di 2 w a t t occorre far p rece­

dere a l l ' i n tegra to due t rans is to r p reampl i f i ca to r i 

per e levare l ' in tensi tà del segnale f i no ad un l i ­

vel lo su f f i c ien te . In f ig . 1 1 vi r ipo r t iamo lo schema 

c o m p l e t o di p reampl i f i ca to re . In ques to p roge t to 

si può regolare la r isposta in f requenza a t t raver ­

so il t r i m m e r po tenz iomet r i co (R15) ed il v o l u m e 

col po tenz iome t ro R19 . 

Con l ' in tegra to P A 2 3 7 è possibi le esegui re un 

c i rcu i to a pon te co l legandone due secondo lo 

schema e le t t r i co di f i g . 12 ed o t tenere così un 

amp l i f i ca to re con un 'usc i ta di 4 W a t t . 

Osservando ques to schema pote te notare che 

i condensa to r i e le t t ro l i t ic i di co l l egamen to degl i 

a l topar lan t i vengono e l im ina t i e l 'a l topar lante 

viene co l lega to d i r e t t amen te sui p iedin i 7 dei due 

in tegra t i . 

RI = 680.000 ohm R11 = 680.000 ohm 
R2 = 56.000 ohm R12 = 56.000 ohm 
R3 = 18.000 ohm C1 = 2.200 ohm 
R4 = 6.800ohm C2 = 2.200 ohm 
R5 = 330.000 ohm C3 = 5 microF. 12 V/l elettrol. 
R6 = 56.000 ohm C4• = 5 microF. 12 V/l elettrol. 
R7 = 6.800 ohm C5 = 2.200 pF 
R8 = 56.000 ohm C6 = 220.000 pF 
R9 = 330.000 ohm Altoparlante da 16 ohm -
R10 = 18.000 ohm Alimentazione 24 volt 
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Accresciamo la gamma degli alimentatori stabiliz­
zati descritti su questa rivista con un progetto, 
in scatola di montaggio, che soddisferà tutti i no­
stri lettori. Questo alimentatore è in grado di ero­
gare una corrente di 2 Amper ed è provvisto di un 
dispositivo per la protezione contro i cortocircuiti, 
evitando così che un errore di collegamento possa 
danneggiare sia l'alimentatore che il circuito di 
prova. 

Sul p r imo numero del la nostra r ivista abb iamo 

presenta to due p roge t t i di a l imen ta to r i s tabi l iz­

zati che, pur avendo i ncon t ra to larghi consensi 

tra i nostr i le t to r i , non sono s ta t i r isparmiat i da 

a lcune cr i t iche da par te di co lo ro che des iderava­

no apparecch ia tu re più raf f inate e comp le te . 

Anz i per meg l i o dire, la cr i t ica magg io re era r i ­

fer i ta alla cor ren te erogabi le dai due proget t i , 

che po t rebbe rivelarsi insuf f ic iente per a lcuni 

imp iegh i par t ico lar i . 

In fat t i i nost r i p roget t i e rano in g rado di erogare 

una in tens i tà di cor rente mass ima di circa 6 0 0 

mi l l i ampere , con una g a m m a di t ens ion i , var ia­

bi l i t ra i 3 e i 18 vo l t , se lez ionabi l i t r am i te un 

c o m m u t a t o r e a 6 pos iz ion i . 

La stabi l i tà era man tenu ta ad o t t i m i l ivel l i 

cons iderando che il mode l l o m e n o stabi le aveva 

una stabi l i tà in to rno al 1 0 % per scendere a l l ' 1 % 

nel mode l l o p iù per fez ionato , p rerogat ive che 

facevano degl i stessi due s t r umen t i eccel lent i . 

Ora ce rcando di accon ten ta re quei nostr i le t tor i 

che vo r rebbero uno s t r u m e n t o do ta to di magg iore 

potenza, a b b i a m o prepara to un a l imen ta to re s ta ­

bi l izzato in g rado di soppor ta re cor ren t i de l l 'o rd ine 

dei 2 ampere , in tens i tà p iù che suf f ic iente anche 

per gl i es igent i . Inol t re per rendere il nos t ro p ro ­

ge t to ancora più in teressante, lo a b b i a m o provve­

d u t o di un o t t i m o s is tema di p ro tez ione con t ro 

i co r toc i rcu i t i . 

Il co r toc i rcu i to è un p rob lema che in un a l imen ­

ta tore s tabi l izzato po t rebbe anche essere t r ascu ­

rato se non p rendess imo in cons ideraz ione il 

fa t to re « d isa t tenz ione ». 

Troppe vo l te v i sarà cap i ta to , c o m e ta lvo l ta 

anche a noi , di p rendere, t a n t o per fare un e s e m ­

pio, i due te rm ina l i d 'usc i ta de l l ' a l imentaz ione 

e di co l legar l i al p roge t to in s tud io con le polar i tà 

inver t i te , con un r isu l ta to il più del le vo l te ca ta ­

s t ro f ico . 

Non è raro in fat t i che i t rans is tor , so t topos t i 

ad un t r a t t a m e n t o non consono alla loro natura le 

pred ispos iz ione, in quei pochi is tant i duran t i i 

qual i v e n g o n o so t topos t i a tens ion i inverse alla 

loro ab i tua le a l imentaz ione , par tano per des t ina­

zione « pa t tumie ra » lasc iando un no tevo le vuo to 

nelle nost re tasche . 

A quest i i nconven ien t i , pur g ius t i f i cab i l i , poss ia­

m o agg iungere un a l t ro p rob lema che pens iamo 

sia c o m u n e a mo l t i spe r imen ta to r i : i so l i t i f i l i 

scoper t i ed ondegg ian t i che , m a n c o a fa r lo appo­

sta, non sanno fare di meg l i o che ent rare in c o n ­

t a t t o f ra di lo ro , oppure i sol i t i t e rm ina l i de l l 'a l i ­

mentaz ione che, lasciat i sul banco , sen tono una 

pro fonda at t raz ione per il cacc iav i te o le pinze 
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meta l l i che che i m m a n c a b i l m e n t e p rovvedono a 

cor toc i rcu i ta r l i con chiare conseguenze per i 

t rans is to r de l l ' a l imen ta to re stesso. 

A b b i a m o qu ind i convenu to che sarebbe p iu t ­

t os to c o m o d o possedere un a l imen ta to re s tab i ­

l izzato che, se anche co r toc i r cu i ta to per quals iasi 

inavver tenza, fosse cor reda to di un d ispos i t i vo 

capace di i n te r rompere a u t o m a t i c a m e n t e la t e n ­

s ione in usc i ta , che i n s o m m a ovviasse alle nostre 

d isa t tenz ion i senza incorrere alla sua au tod i s t r u ­

z ione. 

L 'a l imenta tore stabi l izzato EK 1 0 4 è s ta to p ro ­

ge t t a to p ropr io per avere queste propr ie tà . 

In fa t t i appena la cor rente supera i no rma l i l imi t i 

di car ico, in terv iene un relè che entra a u t o m a t i c a ­

men te in az ione, i n te r rompendo i s tan taneamen te 

la tens ione sui te rm ina l i d 'usc i ta e c o n t e m p o r a ­

neamen te sul panne l lo f ron ta le si accenderà una 

lampad ina spia ad indicare che c'è qua lcosa che 

non funz iona a dovere , c ioè che o per d i sa t t en ­

z ione, o per altra causa, è in te rvenu to un co r to ­

c i rcu i to ad in te r rompere le nostre prove. 

T rova to l ' inconven iente , per r ipr is t inare le c o n ­

diz ioni inizial i basterà pig iare l 'apposi to pu lsante 

(che è ind ica to con la scr i t ta star ter) che p rovve­

dere a reinser ire la tens ione r ime t t endo in f u n ­

zione l ' a l imenta to re , p ron to ad in te r rompers i di 

nuovo appena si ver i f icherà un a l t ro i nconve­

n iente. 

L 'AL IMENTATORE STABIL IZZATO EK 1 0 4 

A conc lus ione del la nostra prefaz ione, poss ia­

m o senza d u b b i o cons iderare ques to p roge t to 

il più per fez ionato dei nostr i model l i in quan to 

pur possedendo una stabi l i tà di tens ione va lu ta ­

bile a t t o rno a l l ' 1 % , esso è in g rado di a l imentare 

p roge t t i che hanno un assorb imen to f i no a 2 a m ­

pere p ro teggendo l i inol t re in maniera m o l t o e f f i ­

cace con t ro i co r toc i rcu i t i . 

L 'unico inconven ien te , se pur ta le poss iamo 

ch iamar lo , cons is te nel cos to che r isulta supe­

riore a que l lo dei mode l l i p receden t i , e c iò a causa 

della presenza di un relè a m p e r o m e t r i c o che prov­

vede a l l ' in ter ruz ione de l l ' a l imentaz ione in caso di 

co r toc i rcu i to , di uno schema leggermen te più 

comp lesso e di un t r as fo rma to re più grosso in 

quan to deve essere capace di soppor ta re una in ­

tens i tà di cor rente super iore . 

Come con t ropar t i ta poss i amo assicurare che 

quel le poche migl ia ia di l ire in più per la realizza­

zione di ques to p roge t to ver ranno ammor t i zza te 

dal n u m e r o dei t rans is tor sa lva t i , specie per co loro 

che si in teressano f a t t i v a m e n t e di e le t t ron ica e 

si sb izzarr iscono in prove su prove. 

A n c h e in ques to m o d e l l o le tens ion i in usci ta 

si o t t e n g o n o ruo tando un c o m m u t a t o r e , v is to che 

ques to s is tema si è r ive la to m o l t o più c o m o d o che 

dover manovra re un po tenz iome t ro che,, come 

avevamo sp iega to in r i f e r imen to agl i al t r i a l imen ­

ta to r i , r ich iederebbe la presenza di un v o l t m e t r o 

per cont ro l la re c o n t i n u a m e n t e le tens ion i p resen­

t i . 

S i ccome a nostro avv iso è super f luo poter u s u ­

f ru i re in usci ta di tens ion i i n te rmed ie c o m e quel le 

di 8,5 o 9,5 o 10 vo l t , q u a n d o di so l i to quals iasi 

apparecch ia tu ra v iene p roge t ta ta per tens ion i 

s tandard di 3 - 4 , 5 - 6 - 9 - 1 2 - 1 8 vol t , abb iamo inse­

r i to nel p roge t to quei va lor i che sono adat t i per 

o t tenere queste tens ion i , c o m m u t a b i l i , come an ­

t i c ipa to , t r am i t e un c o m m u t a t o r e a 6 posiz ion i . 

C o m u n q u e vale sempre il d iscorso f a t t o per i 

p roge t t i p receden t i , e c ioè che il le t tore e f u tu ro 

real izzatore potrà avere a sua d ispos iz ione altr i 

va lor i di tens ione s e m p l i c e m e n t e var iando il v a ­

lore o h m i c o del le resistenze da R2 a R7 oppure 

da R 1 4 a R1 7. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Lo schema e le t t r ico de l l ' a l imen ta to re è vis ibi le 

in f i g . 1 . 
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R1 = 5 ohm 10 w a t t (2 resistenze in R16 = 100 ohm Vz w a t t 

paral lelo da 10 ohm 5 wat t ) R17 = 270 ohm Vz w a t t 

R2 = 330 ohm Vz w a t t C1 = 1.000 microF. 50 vo l t e let t r . 

R3 = 150 ohm Vz w a t t C2 = 1.000 microF. 50 vol t e le t t r . 

R4 = 100 ohm Vz w a t t C3 = 500 microF. 50 vol t e le t t r . 

R5 = 150 ohm V2 w a t t RS1 = Raddrizzatore a ponte t ipo B40/ 

R6 = 150 ohm V2 w a t t C3200 

R7 = 270 ohm Vz w a t t DZ1 = Diodo zener 9 vo l t 1 w a t t (qual­

R8 = 4,7 ohm 5 w a t t a f i lo siasi t ipo) 

R9 = 4,7 ohm 5 w a t t a f i l o TR1 = ASZ15 o equivalente 

R10 = 470 ohm 2 w a t t TR2 = AC128 o equivalente 

R11 = = 27.000 ohm Vz w a t t TR3 = AC126 o equivalente 

R12 = = 220 ohm Vz w a t t S I = in te r ru t tore di rete 

R13 = = 220 ohm Vz w a t t S2-S4-S5 = commuta tor i abbinati ai con-

R14 = = 100 ohm Vz w a t t ta t t i del relè 

R15 = = 100 ohm Vz w a t t S3 = pulsante « starter » 

S6-S7 = commutatore 2 vie 6 posizioni 

T1 = t ras formatore di a l imentazione 50 

wat t ; secondo 30 vol t 2 amper con 

presa a 9 volte 

RELÈ' = relè 12 vo l t ca. con resistenza 

della bobina 10 ohm 

LP1-LP2 = lampadine spie a 9 vol t 

IMPORTANTE: A causa del le tol leranze del le resi ­

stenze può accadere di non ot tenere esat tamente 

in uscita le tens ion i desiderate; variando i valor i 

del par t i tore composto da R13 - R14 - R15 - R16 -

R17 si possono r iportare le tensioni in usci ta sul 

valore desiderato. 

Piccole variazioni si ot tengono anche variando i 

valor i di R2 e R7. 
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Un t ras fo rma to re di a l imentaz ione d i circa 5 0 

w a t t e con un p r imar io p rovv is to di prese per le 

var ie tens ion i di rete è equ ipagg ia to di un secon ­

dar io in g rado di erogare 2 ampere alla tens ione 

di 2 5 vol t , tens ione che andrà appl icata ai capi 

di un raddr izzatore a pon te s ig la to RS1 del t i po 

S iemens B 4 0 C 3 . 2 0 0 . 

La tens ione v iene qu ind i f i l t ra ta da due c o n d e n ­

sator i e le t t ro l i t i c i di fo r te capaci tà (C1-C2) e, d o ­

po essere passata a t t raverso la bobina del relè, 

perverrà al co l le t to re del t rans is to r T R 1 . 

Il relè c o m a n d a gl i s camb i S 2 - S 4 - S 5 . 

In cond iz ion i norma l i di azione la tens ione, t ra ­

mi te lo s c a m b i o S4 , che r isul ta ch iuso sul c i rcu i ­

to , g iunge a t t raverso R10 al d iodo Zener DZ1 da 

9,1 vo l t ed al par t i to re di resistenze ad esso po 

in paral le lo e che sono con t rassegnate dal le sigle 

R 2 - R 3 - R 4 - R 5 - R 6 - R 7 . 

Qu ind i la tens ione , pre levata dal sudde t to par­

t i to re a t t raverso il c o m m u t a t o r e S6 , andrà ad a l i ­

menta re l ' emet t i to re del t rans is to r TR3 . 

Lo s c a m b i o S5 invece serve ad a l imenta re il 

co l le t to re del t rans is tor TR2 il quala a sua vol ta 

p i lo terà la base del t rans is to r f ina le di potenza 

T R 1 . 

Il t rans is to r TR2 v iene p i lo ta to , c o m e si può 

dedurre dal c i rcu i to , dal t rans is tor TR3 il quale 

provvedere ad appl icarv i sul la base una tens ione 

regolata dal la posiz ione del dopp io c o m m u t a t o r e 

S 6 - S 7 , de f inendo così le var ie tens ion i in usci ta. 

Per par lare adesso del s is tema di pro tez ione, i m ­

m a g i n i a m o che sui t e rm ina l i d 'usc i ta sia presenta 

un co r toc i r cu i to : al lora la cor rente assorbi ta dal 

c i rcu i to supererà il va lore di pro tez ione favo rendo 

l 'ecci tazione del la bobina del relè il quale at t i rerà 

a sé i dev ia to r i degl i s camb i S 2 - S 4 - S 5 . 

Queste nuove cond iz ion i che si v e n g o n o a c rea­

re causano l ' immed ia ta in ter ruz ione del passag-

10 del la cor ren te ai t rans is to r pi lota T R 2 - T R 3 ed 

a u t o m a t i c a m e n t e qu ind i anche la presenza di t e n ­

s ione ai capi d 'usc i ta de l l ' a l imenta to re . 

Inol t re il dev ia tore S2 s i m u l t a n e a m e n t e si ch iu ­

derà sulla par te del c i rcu i to che asserve la l a m ­

padina spia LP2 e vi invierà la tens ione prelevata 

dal la presa a 9 vo l t del secondar io del t rasfor ­

ma to re ; la lampad ina si accenderà e most rerà 

i ncon fu tab i lmen te la presenza di un cor toc i rcu i to . 

Anche q u a n d o il d ispos i t i vo di pro tez ione è in 

funz ione, tu t tav ia r imarrà sempre una corrente 

che passando at t raverso le resistenze R 8 - R 9 - R 1 0 

ed il d i odo Zener sarà più che suf f ic iente per m a n ­

tenere ecc i ta to il relè con prosecuz ione del lo s ta ­

to di in ter ruz ione del passaggio della cor rente 

nella parte restante del c i rcu i to . 

Per d isecc i tare il relè sarà necessar io premere 

11 pu lsante S3 che provvedere a r ipor tare l 'al i ­

men ta to re nel le cond iz ion i p r im i t i ve di f unz iona­

m e n t o , co r toc i r cu i tando la bobina del relè. Come 

abb iamo accenna to a t t raverso il c o m m u t a t o r e 

d o p p i o S 6 - S 7 av remo la possib i l i tà di mod i f i ca re 

la tens ione in usci ta e c o m m u t a n d o la manopo la 

di c o m a n d o sul valore che interessa al m o m e n t o . 

Osservando lo schema t r ove remo che le p r ime 

tre c o m m u t a z i o n i , quel le cioè cor r i spondent i 

3 - 4 , 5 - 6 vo l t r i su l tanto co r toc i r cu i ta te : il c a m b i o 

del le sudde t te tens ion i avviene mod i f i cando so ­

lamen te la presa sul par t i to re di S6 . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il c i rcu i to s t a m p a t o già inciso agevolerà no te ­

v o l m e n t e il le t tore nella real izzazione del p roge t to 

essendo in esso già ind icata la posiz ione dei fo r i 

re lat iv i ai var i c o m p o n e n t i da imp iegare e la loro 

s is temaz ione più adat ta , ev i tando qu ind i t u t t i i 

p rob lemi di ub icaz ione che po t rebbero insorgere. 

In queste condiz ion i sarà m o l t o di f f ic i le incor­

rere in qua lche errore di cab lagg io . 

In f i g . 2 v i abb iamo r ipor ta to il c i r cu i to s t a m ­

pato a grandezza natura le, af f inché co lo ro che v o ­

lessero cos t ru i rse lo da sé possano r ipor tar lo su 

una baset ta ramata . In ogn i m o d o la d i t ta Euroki t 

potrà inv iar lo a r ichiesta a co loro che non avesse­

ro vogl ia o poss ib i l i tà di real izzarlo. 

I var i c o m p o n e n t i po i , insta l la t i nella posiz ione 

ind icata c o m e r ich iesto dal la f ig . 3, ve r ranno s t a ­

gnat i con cura f acendo a t tenz ione che i con ta t t i 

s iano per fe t t i e le s tagnature ben esegu i te . In 

q u a n t o a l l ' a l l ogg iamento dei s ingol i pezzi, essi 

t r ovano s is temaz ione sul c i rcu i to ad esc lus ione, 

na tu ra lmen te , di queg l i e lement i che vanno f is 

sat i sul panne l lo f ron ta le , cioè le l ampade spia, 

' i n te r ru t to re di a l imentaz ione ed il c o m m u t a t o r e 

S6 - S7 . Le resistenze R2 , R3 , R4, R5 , R6, R7, 

ed inol t re R1 4 , R1 5, R1 6, R1 7, v e n g o n o saldate 

d i r e t t amen te al c o m m u t a t o r e il qua le , pe r tan to , 

potrà essere un i to al c i rcu i to s t a m p a t o con sol i 

5 f i l i al pos to dei 13 a l t r imen t i necessar i i . 

II t r as fo rma to re , c o m e vedes i , t rova anch 'esso 

s is temaz ione sul c i rcu i to s t a m p a t o . 

Per il co l l egamen to del le l ampad ine spie, c o m e 

r isul ta dal d i segno pra t ico di f i g . 3 , si sa lde ranno 

a te rm ina l i ind icat i nei r ispet t iv i fo r i del c i rcu i to 

s t a m p a t o . 

R icordatev i che le l ampad ine spia dov ranno r i ­

su l tare isolate dalla massa del la scato la me ta l l i ­

ca. Nel l ' inser i re nei fo r i di ut i l izzazione i t rans is tor , 

cons ig l i amo un po ' di a t tenz ione a non c o n f o n ­

dere i t e rm ina l i E-B-C degl i s tessi , errore che 

ovv iamen te imped i rà il f u n z i o n a m e n t o de l l ' ap ­

parecch io . 

(( t rans is to r di potenza andrà invece f i ssa to al 
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Fig. 2 Circuito stampato a grandezza naturale 
dell'alimentatore. Per poterlo utilizzare non avete 
altro da fare che riportarlo su di una basetta ramata 
di opportune dimensioni con l'apposito inchiostro 
protettivo, quindi inciderlo con l'acido da incisione. 
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 Fig. 3 Nel disegno appare chiaramente come van­

no sistemati i vari componenti sul circuito stam­
pato. Dopo averli infilati nei corrispondenti fori non 
dovete fare altro che fissarli con un'ottima saldatura. 
I componenti che figurano all'esterno del circuito 
vanno evidentemente fissati sulla scatola metallica 
che funge da contenitore. Da notare che il trasfor­
matore va fissato tenendo come base il iato più 
breve, cioè va sistemato praticamente in piedi. 



coperch io poster iore della scatola meta l l ica che 

fungerà da con ten i to re ; con questa so luz ione 

av remo così anche un 'o t t ima alet ta di ra f f redda­

m e n t o ut i le a d isperdere il calore genera to dal 

t rans is tor duran te il f unz ionamen to . 

Sarà bene, anche se c iò potesse sembrare s u ­

per f luo ad una pr ima cons ideraz ione, isolare il 

t rans is to r dal meta l lo del coperch io con le appo­

site m iche e rondel le isolant i per evi tare di creare 

un eventua le co r toc i rcu i to a l l ' in terno de l l ' a l imen ­

ta tore stesso. 

Nel d i segno di f ig . 4 è i l lustrata la d ispos iz ione 

dei p ied in i E-B del t rans is tor di po tenza ; il t e r m i ­

nale C è cos t i tu i to dalla carcassa del lo stesso. 

Le resistenze che f o r m a n o i due par t ico lar i di 

t ens ione , i qual i vengono c o m a n d a t i dal dopp io 

c o m m u t a t o r e S 6 - S 7 , v e n g o n o saldate, c o m e de t ­

t o , sui t e rm ina l i degl i stessi nel m o d o ind ica to in 

f i g . 3 . 

Pr ima di saldar le però sarà o p p o r t u n o c o n t r o l ­

lare il loro valore o h m i c o , con un o h m e t r o , af­

f inché esso cor r isponda a que l lo r ich iesto da to 

che eventua l i eccessive to l leranze possono p ro ­

vocare apprezzabi l i var iazioni indesiderate del le 

tens ion i in usc i ta. 

Te rm ina to il m o n t a g g i o , p r ima di racch iudere 

il t u t t o den t ro il con ten i to re meta l l i co , sarà ut i le 

ver i f icare con un v o l t m e t r o i var i valor i o t ten ib i l i ; 

in ogn i m o d o , se non avete c o m m e s s o error i e vi 

siete a t tenu t i alle nost re is t ruz ion i , t u t t o r isulterà 

regolare e le tens ion i in usci ta avranno il va lore 

r ich iesto. 

Pot rebbe accadere che una quals iasi resistenza 

risult i non pe r fe t t amen te regolare; p icco le to l l e ­

ranze possono essere ignorate in quan to non pos ­

sono che causare del le var iaz ioni di tens ione t ra ­

scurabi l i , quale ad esemp io se al pos to dei 9 vo l t 

r ichiest i se ne o t tenessero 9,1 oppure se invece 

di 12 fossero 12,1 od anche 12 ,2 . 

And ranno invece e f fe t tua te correz ioni se in­

vece di 9 vo l t r isul tasse presente sui te rmina l i 

d 'usc i ta una tens ione d i 10 vo l t ; na tu ra lmen te le 

correzioni si fa ranno c a m b i a n d o le resistenze 

inerent i alle tens ion i ano rma l i con altre di valore 

più v ic ino a que l lo da noi r ipor ta to nel l 'e lenco 

componen t i . 

Quan to abb iamo de t to circa il m o d o di o t tene ­

re del le tens ion i il più poss ib i le esat te vale anche 

qualora si decidesse per avere in usci ta del le 

tens ion i in te rmed ie a quel le da noi prese in c o n ­

siderazione. 

Infat t i a c iò si g iunge sos t i t uendo le resistenze 

del c o m m u t a t o r e S7 (ed even tua lmen te anche 

quel le di S6) con altre di va lore approppr ia to e 

con t ro l l ando con un v o l t m e t r o f i no ad o t tenere 

la g a m m a di tens ion i des iderate . 

Comp le ta to il m o n t a g g i o e con t ro l l a to che t u t t o 

funz ion i in m o d o per fe t to , non resterà a l t ro da fare 

che racchiudere il comp lesso in una scato la di 

oppor tune d imens ion i , sul cui coperch io anter iore 

andranno r ipor ta te t u t t e le scr i t te di uso. 

Sarete al lora in possesso di un e legante a l i ­

men ta to re di cui presto imparere te ad apprezzar­

ne i van tagg i , come poi hanno f a t t o i nostr i t ecn i ­

ci che ora non saprebbero più farne a meno . 

Non solo po t re te lavorare a t to rno ai vost r i p ro ­

get t i con assoluta sicurezza senza il con t i nuo 

per ico lo di vedere andare in f u m o dei c o m p o n e n t i 

preziosi , ma anche t rovere te o t t i m o it f a t t o di 

non dover sempre cambia re bat ter ie che , per la 

loro carica l im i ta ta , si esaur iscono sempre t r o p ­

po presto e quindi necess i tano di f requen t i sos t i ­

tuz ion i con inerent i non t rascurab i l i spese. 
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.In molti progetti capita spesso di incontrare, tra i 
vari componenti di uno schema questo particolare 
tipo di resistenza. È nostra opinione che fra i tanti 
lettori e progettisti che ci seguono non siano nu­
merosi quelli che almeno una volta non abbiano 
sentito il desiderio di sapere qualcosa di più su 
questo singolare componente. 

una RESISTENZA chiamata N.T.C. 
L' ipotesi da noi f o r m u l a t a circa la scarsa cono ­

scenza da par te di numeros i le t tor i del va lore i n ­

t r inseco dei var i c o m p o n e n t i ha una base p iu t ­

tos to f onda ta in q u a n t o si sa per esper ienza che 

un quals ias i spe r imen ta to re è po r ta to magg io r ­

men te al m o n t a g g i o dei c i rcu i t i che alla c o m p r e n ­

s ione dei mo l tep l i c i perché che carat ter izzano il 

f u n z i o n a m e n t o degl i schemi . 

Non per nul la noi a b b i a m o repu ta to oppo r tuno 

inserire nella nostra r iv ista degl i ar t ico l i che t e n ­

dono ad i l lustrare i diversi me tod i di appl icaz ione 

dei c o m p o n e n t i meno conosc iu t i , t eo r i camen te 

par lando, in maniera da get tare le basi per una 

conoscenza appro fond i ta del le varie funz ion i 

c i rcu i ta l i sì da favor i re co lo ro che avessero l ' in­

tenz ione di por tare a t e r m i n e con soddis faz ione 

dei p roge t t i f r u t t o del la propr ia pass ione ed i n ­

vent iva . 

In ques to numero v o g l i a m o parlare del le co ­

s iddet te resistenze NTC, del loro c o m p o r t a m e n t o 

nei c i rcu i t i e le t t ron ic i e del la loro ut i l izzazione 

più approppr ia ta . 
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Fig. 1 In figura appare riportato il grafico caratteri­
stico di funzionamento dei due diversi tipi di resi­
stenze in cui la linea continua sta ad indicare il com­
portamento di una NTC in dipesa della temperatura 
mentre la linea tratteggiata simboleggia il compor­
tamento di una resistenza normale alla stessa varia­
zione di temperatura. Come potete notare, la diffe­
renza appare sostanziale, e non solamente come 
verso di curvatura delle due, ma anche come raggio 
di curvatura. 

Fig. 2 Disegno che raffigura il t ipo di NTC sotto 
vuoto. Questo tipo viene usato precipuamente in 
presenza di acidi corrosivi quando, per esempio, si 
voglia misurare la temperatura dei bagni galvanici. 

Innanz i tu t to , cosa s igni f ica NTC? 

Il s ign i f i ca to della sigla prov iene d i re t tamen te 

dalla nomenc la tu ra tecn ica inglese e serve a rap­

presentare le iniziali del le parole « Negat ive T e m ­

perature Coef f ic iente » che , conven ien temen te 

r ipor ta te in l ingua I tal iana si i n te rp re tano c o m e 

« Coef f ic iente di Tempera tu ra Negat i vo ». 

Cosa è che di f ferenzia una NTC dal le normal i 

resistenze che tu t t i esau r ien temen te conoscono? 

A ques to pun to , per chiarezza, d iv iene necessaria 

una breve d isser taz ione sul le resistenze di t i po 

convenz iona le e ce rche remo di essere concis i e 

chiar i ne l l 'esporv i cose che ce r tamen te tu t t i c o n o ­

scerete ed altre che forse per mo l t i rappresente­

ranno una nov i tà . 

Dal nome stesso di resistenza si può già ch ia ­

ramente capire la funz ione speci f ica di ques to 

c o m p o n e n t e ; resistenza, in fa t t i , nel suo s ign i f i ca to 

più c o m u n e signi f ica oppos iz ione , che t raspor ta ta 

in c a m p o e le t t ron ico sta a p p u n t o ad indicare una 

forza vera e propr ia che si oppone al m o t o del le 

car iche e le t t r iche a t t raverso un quals ias i condu t ­

tore. 

Cons ider iamone qu ind i il c o m p o r t a m e n t o 

q u a n d o queste vengono ad essere inser i te in un 

c i rcu i to e le t t r ico percorso da una cor rente . 

Se p rend iamo in cons ideraz ione i pr incipal i 

ef fet t i r iscontrabi l i ne l l ' a t to de l l ' i nser imento di 

una resistenza in un c i rcu i to , t r o v e r e m o che ai 

suoi capi avviene una cadu ta di potenz ia le , p ro ­

porz ionale al va lore del c o m p o n e n t e e della 

cor rente che l 'a t t raversa, e questa energia v iene 

d iss ipata dal la stessa so t t o f o rma di calore. Una 

resistenza di t i po c o m u n e r iscaldandosi presenta 

l ' inconven iente di aumen ta re il p ropr io valore 

o h m i c o p ropo rz iona lmen te alla cor rente che 

l 'at t raversa f i n o a g iungere , nei casi l im i te , c ioè 

quando essa v iene so t topos ta a cor rent i supe­

riori al va lore mass imo soppor tab i le secondo le 

cara t te r is t i che di cos t ruz ione, alla sua d i s t ru ­

zione. 

Una resistenza t rad iz ionale qu ind i , quando è 

so t to car ico, aumen ta il p ropr io valore o h m i c o 

è perc iò, per con t rappos iz ione alla NTC, può dirsi 

a Coef f ic iente di Tempera tu ra Posi t ivo. 

Da ciò il pa ragone r isulta in maniera i ncon fu ­

tabi le e v iene spontanea la cons ideraz ione che 

la NTC si c o m p o r t a in m o d o asso lu tamente c o n ­

t rar io alle no rma l i resistenze, c ioè, r isca ldandos i , 

tende a d im inu i re il p ropr io valore o h m i c o anzi ­

ché aumen ta r l o . 

Ma non è ancora t u t t o : men t re nei c o m u n i 

resistor i la var iaz ione del valore o h m i c o è m a n t e ­

nuta en t ro l im i t i pressoché t rascurab i l i (nella 

maggioranza dei casi in una g a m m a che va dal lo 

0 , 0 1 % ad un m a s s i m o de l lo 0,5%) infer ior i p ra t i ­

camen te alla stessa to l leranza di cos t ruz ione, 

nella resistenza NTC il va lore o h m i c o è in s t ret ta 

d ipendenza al c a m b i a m e n t o di t empera tu ra po ­

t endo ragg iungere dei mass imal i del 6% di v a -
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r iazione per ogn i g rado cen t ig rado e c iò rappre­

senta sos tanz ia lmente la propr ie tà che ne deter ­

mina l ' imp iego. Tan to per fare un rappor to q u a n ­

t i ta t i vo , in f i g . 1 vi a b b i a m o p resen ta to i d ia ­

g r a m m i del le var iaz ioni o h m i c h e dei due t ip i di 

resistenze, quel la t rad iz iona le e la NTC, in funz io ­

ne del la t empera tu ra . 

Come po te te cons ta ta re , anche senza avere 

una par t i co la regg ia ta conoscenza del la funz ione 

dei d i a g r a m m i , la di f ferenza di c o m p o r t a m e n t o 

del le due resistenze, denunc ia ta dal le due curve 

asso lu tamen te d iverse, è sostanzia le e non so la­

men te quan t i t a t i vamen te (dalla curva tura del la 

l inea) ma anche c o m e verso di curva tura . 

In fa t t i , men t re nel d i a g r a m m a del la resistenza 

normale la l inea si può cons iderare g rosso m o d o 

una retta or izzonta le, nel d i a g r a m m a del la resi ­

stenza NTC la l inea r isulta f o r t e m e n t e inc l inata 

e most ra ch ia ramen te c o m e anche p iccole var ia ­

zioni di t empe ra tu ra in f lu iscano in maniera dec i ­

siva sui valor i ohm ic i del la NTC. 

Chiusa la parte i n t rodu t t i va , poss iamo c o m i n ­

ciare senz 'a l t ro la t ra t taz ione par t ico laregg ia ta 

del le cara t ter is t iche e dei mod i d ' i m p i e g o del le 

resistenze NTC. 

CARATTERISTICHE TECNICHE 

Non c red iamo o p p o r t u n o so f fe rmarc i sulla co ­

s t i tuz ione in terna di ques t i t e rm i s to r i ; è su f f i c ien ­

te sappiate che essi v e n g o n o o t tenu t i i ndus t r ia l ­

men te a t t raverso vari process i di s inter izzazione 

con l ' imp iego di ossidi s e m i c o n d u t t o r i , a g g l o m e ­

rati ceramic i ed ossidi di me ta l l o in percentua l i 

var iant i a seconda del le cara t te r is t i che che si 

vog l i ono o t tenere dal le d iverse NTC. 

Es te rnamente esse si p resen tano so t t o gl i 

aspet t i più d i f fe rent i , conson i a l l 'uso cui sono s ta ­

te des t ina te . 

Fra i tan t i t ip i n o r m a l m e n t e reper ib i l i in c o m ­

merc io noi f a remo ora una rapida carre l la ta su 

quel l i che più f r e q u e n t e m e n t e i ncon t re remo ne l ­

le var ie appl icaz ion i . 

I t ip i so t togas o s o t t o v u o t o , che appa iono in 

f i g . 2 , vengono usati pa r t i co la rmen te in p resen­

za di a tmos fe re cor ros ive , qual i si t r o v a n o f re ­

q u e n t e m e n t e in imp ian t i ch im ic i , e cons is tono 

p ra t i camente in un bu lbo di ve t ro o di quarzo, p ie­

no di gas iner te o so t t o v u o t o , con tenen te un c i ­

l indre t to di mater ia le resist ivo. 

Vi sono poi i t ip i c i l indr ic i , c o m e quel l i in f ig . 3 , 
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Fig. 3 La forma delle NTC a cilindro è quella che 
appare in figura. Le dimensioni dipendono dal va­
lore ohmico della resistenza e dalla potenza della 
stessa. Data la larga gamma di valori esse trovano 
largo impiego in vari circuiti elettronici. 

che por tano alle es t remi tà due reofor i : ques t i 

hanno d imens ion i var iant i a seconda del la p o ­

tenza e del va lore o h m i c o di lavoro. 

I t ip i a f o r m a di sonda, come in f i g . 4 , sono co ­

s t i tu i t i da un e l emen to sensib i le a fo rma di gocc ia 

racchiuso den t ro un invo lucro di ve t ro di circa 

2 - 5 m m di d i a m e t r o e con una lunghezza che può 

ragg iungere anche i 5 0 - 6 0 m m . : quest i u l t im i 

sono i più idonei per la real izzazione di apparec­

ch ia ture e le t t romed ica l i , per il con t ro l lo del la 

t empe ra tu ra di l iquidi in genera le ed in tu t t i quei 

casi i n s o m m a che necess i tano del la le t tura ra­

pida e precisa del la t empera tu ra . 

Come u l t imo , in f i g . 5, abb iamo p resen ta to il 

t i po che m a g g i o r m e n t e r isvegl ia il nos t ro in te ­

resse per la sua possib i l i tà di essere inser i to nei 

c i rcu i t i t rans is tor izzat i , vale a dire que l lo a d isco. 

Questa NTC come f o r m a e d imens ion i assomi ­

glia ad un norma le condensa to re a past ig l ia ed è 

c o m u n e m e n t e reper ib i le in una g a m m a di valor i 

che v a n n o da un m i n i m o di pochi o h m ad un 

mass imo di 4 . 7 0 0 o h m (vedere u l t ima pagina 

di coper t ina della r ivista). 

La possib i l i tà di po ter usufru i re di t an t i valor i 

o h m i c i d ivers i pe rme t te l ' imp iego d i ta l i resistor i 

in una inf in i tà di p roge t t i di cui vi d a r e m o in se­

gu i to in teressant i ragguagl i . 

Il c a m p o di t empe ra tu re esplorabi l i dai d iversi 

t ip i di NTC è abbastanza amp io ed abbracc ia va ­

lori che v a n n o da - 1 0 0 ° C f i n o a + 3 0 0 ° C ed anche 

ol t re, a seconda dei t ip i cons idera t i , con una d i ­

minuz ione del la resist iv i tà che scende f i no ad 

1 /100 ed anche ad 1 /1 .000 del va lore o h m m i c o 

a t empe ra tu ra amb ien te . 

Il cos to di quest i c o m p o n e n t i è m a n t e n u t o a 

l ivel l i m o l t o modes t i , a l m e n o per i t ip i di più co ­

mune imp iego , per cui esse possono essere inse­

rite anche nei c i rcu i t i e le t t ron ic i più sempl ic i sen­

za incidere in maniera no tevo le sul la spesa di 

real izzazione. 

Di con t ro , a tu t te queste qual i tà si accopp iano 

anche dei d i fe t t i il pr inc ipale dei qual i cons is te 

nella non l inear i tà di f unz i onamen to . 

Quan to d e t t o sta a s ign i f icare che l 'abbassa­

m e n t o del va lore resist ivo non a c c o m p a g n a in 

maniera l ineare, c ioè d i r e t t amen te proporz io -
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naie, l ' aumen to del la t empe ra tu ra , ma ha un an ­

d a m e n t o curv i l ineo , come d 'a l t ronde appare ch ia ­

ramente dal d i a g r a m m a di f i g . 1 che , pur non 

pun tua l i zzando il f u n z i o n a m e n t o di un par t ico lare 

t i po di NTC, può essere r i fer i to qua l i t a t i vamen te 

al c o m p o r t a m e n t o genera le di de t to c o m p o n e n t e . 

Ques to inconven ien te però non preg iud ica in 

maniera eccessiva l 'ut i l izzazione della NTC, an ­

che perché per queg l i apparecch i che r i ch iedono 

una grande prec is ione es is tono dei t ip i che m a n ­

t e n g o n o una l inear i tà di f u n z i o n a m e n t o in un 

c a m p o di t e m p e r a t u r e abbastanza a m p i o , ma 

na tu ra lmen te ques t i sono carat ter izzat i anche da 

un cos to super io re a que l lo dei t ip i d i imp iego 

norma le . 

C o m u n q u e anche i t ip i usual i , coi deb i t i ac­

co rg imen t i , possono anche essere e v e n t u a l m e n ­

te imp iega t i in p roget t i che r ich iedano una certa 

prec is ione; è necessar io so lamen te cons iderare 

a t t e n t a m e n t e i l imi t i di ef f ic ienza di quest i t e r m i ­

s tor i , vale a dire i l imi t i di t empera tu ra duran te 

i qual i la loro curva si man t iene abbastanza l i ­

neare. 

Il f u n z i o n a m e n t o del le NTC è ca ta logab i le in 

due man iere d iverse, anche se s t r e t t amen te 

in te rd ipenden t i l 'una dal l 'a l t ra . 

In fa t t i , o la var iaz ione del la loro resist iv i tà v iene 

ad essere causata da mod i f i che di t empe ra tu ra 

esterne (qu ind i m isu rando con uno s t r u m e n t o 

ada t to le ana loghe var iaz ion i di una cor rente che 

passi a t t raverso di esse si può risalire alla t e m p e ­

ratura cui sono so t topos te ) , oppure il r iscalda-

Fig. 4 NTC a forma di sonda. Queste vengono im­
piegate di preferenza in apparecchiature elettro­
medicali, vedi i termometri a NTC. 
Nella fotografia annessa sono visibili due tipi di 
termometri clinici immessi sul mercato dalla 
Philips. 

Fig. 5 II t ipo a disco è senza dubbio quello che 
interessa maggiormente i nostri lettori in quanto è 
quello più usato nei normali circuiti transistorizzati. 
La gamma dei valori disponibili di questo tipo di 
NTC va da pochi ohm fino a 4.700 ohm. 

m e n t o del la NTC avviene d i re t t amen te a causa 

del la stessa cor rente che l 'a t t raversa, spec ia l ­

men te se questa è di in tens i tà abbastanza e leva­

ta. 

La pr ima fo rma ovv iamen te è la più indicata 

per e f fe t tuare misuraz ion i di t empe ra tu re a m b i e n ­

ta l i , di l iquid i o di corp i r iscaldat i , i m m e r g e n d o 

il bu lbo della NTC nel f l u ido da cont ro l la re oppure 

m e t t e n d o il co rpo del la stessa a c o n t a t t o de l l ' og ­

ge t to di cui si desidera conoscere il g rado di 

t empera tu ra . 

Il secondo m e t o d o invece rappresenta il s i ­

s tema più sempl i ce per mantenere ad un cer to 

l ivel lo, ad esemp io , il va lore della cor ren te che 

a l imenta va lvo le o t rans is tor , cioè serve prec i ­

p u a m e n t e a scopo p ro te t t i vo di c i rcu i t i e le t t ro ­

n ic i ; in ogni m o d o gli esemp i di appl icaz ione de l ­

le NTC che vi p resen te remo serv i ranno più di 

ogn i al tra sp iegaz ione tecn ica a farv i c o m p r e n ­

dere le possib i l i tà d ' imp iego di ques t i c o m p o ­

nent i . 

È ev idente che i due mod i di f u n z i o n a m e n t o 

che vi a b b i a m o tes té enunc ia to sono coes is tent i 
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anche se in prat ica ci si può or ientare così che 

l 'uno prevalga sos tanz ia lmente su l l 'a l t ro , m a n t e ­

nendo per esemp io una corrente m o l t o bassa 

quando si vogl ia eseguire la misura di t e m p e r a ­

tura di un amb ien te , v i s to che bas tano p iccole 

var iaz ioni per causare fo r t i abbassament i di re­

s is tenza, men t re , al con t ra r io , con cor rent i m o l t o 

e levate l 'e f fet to delle cond iz ion i amb ien ta l i d i ­

ven ta i r r i levante r ispet to a l l ' aumen to di t e m p e r a ­

tura causato dal la cor rente stessa che at t raversa 

il c o m p o n e n t e . 

ESEMPI DI APPL ICAZ IONE DELLE NTC 

Da q u a n t o abb iamo d e t t o del d i re t to l egame 

tra il va lore o h m i c o di una NTC e la t empera tu ra 

esterna in cu i il t e rm is to re è immerso , si può 

argui re q u a n t o sia sempl i ce risalire alla misura 

del la t empe ra tu ra di un amb ien te o di un corpo 

imp iegando una NTC accopp ia ta ad un Ohme t ro . 

Il c i rcu i to da imp iegare al lo scopo po t rebbe 

essere ben iss imo que l lo ra f f igurato in f i g . 6 dove 

una NTC viene uti l izzata per misure di t e m p e r a ­

tura in un ione ad un Tester p red ispos to sul la 

scala del le resistenze. 

Poiché ogn i var iazione di t empera tu ra causa 

una analoga modi f i ca del valore o h m i c o del la 

NTC no i , da l l ' ind ice del lo s t r u m e n t o che indica 

ta le var iaz ione po t remo , conoscendo le ca ra t te ­

r is t iche del par t ico lare t i po di t e rm is to re , risalire 

f ac i lmen te alla t empera tu ra di cui des ide r iamo 

conoscere l 'ent i tà. 

S i ccome poi t an to la scala de l l 'Ohme t ro quan to 

la d ipendenza della NTC dal la t empera tu ra non 

sono ad a n d a m e n t o l ineare, per avere una le t tura 

d i re t ta d o v r e m o preparare una scala di r i fer i ­

m e n t o , relat iva ovv i amen te al par t ico lare t i po 

Realizzando il circuito a ponte che appare in dise­
gno è possibile ottenere un misuratore di tempera­
tura molto sensibile e preciso. Il potenziometro R3 
serve per l'azzeramento del ponte ed a questo pro­
posito vi rimandiamo all'articolo. 

Fig. 7 
Componenti 

R1 = 2.200 ohm 
R2 = 2 .200 ohm 
R3 = 5 . 0 0 0 o h m t r i m m e r potenz. 
NTC = resistenza NTC tipo B8.320.05.P2K2 della 

della Philips 
DG1 = diodo al germanio tipo OA85 o equi­

valenti 
S1 = Interruttore di alimentazione 
MA = strumento milliamperometro da 0,5 mA 

fondo scala 
Pila da 4,5 volt 
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Fig. 6 In figura è illustrato il metodo più semplice 
per misurare una temperatura. Una resistenza NTC 
viene utilizzata in connubio con un normale tester 
predisposto per la misura di resistenza con fondo 
scala ohm X 1. Mettendo in contatto la IMTC col 
corpo di cui si vuole misurare la temperatura note­
remo un subitaneo abbassamento del valore resi­
stivo segnato dall'indice del tester e da questo 
potremo risalire alla temperatura incognita. 



imp iega to , nella quale d o v r e m o segnare i valor i 

ohm ic i co r r i spondent i al le t e m p e r a t u r e che si 

possono misurare . Per far c iò si r icorre al vecch io 

m e t o d o del con f ron to con un quals ias i t e r m o ­

me t ro a mercur io i m m e r g e n d o l o ass ieme alla 

NTC in un rec ip iente c o n t e n e n t e un f lu ido r i ­

sca ldato e segnando sul la scala di ut i l izzazione 

de l l ' ohme t ro la resistenza cor r i sponden te alla 

t empera tu ra segnata dal no rma le t e r m o m e t r o , 

e così via per vari valor i f i no a comp le ta re la scala. 

Sarà bene r ipetere che la scala così c o m p l e ­

ta ta avrà va lore so lamente in r i f e r imen to alla NTC 

av remo, per la misura di t u t t o il c a m p o di t e m p e ­

ratura cons idera ta , un 'escurs ione de l l ' ind ice che 

copr i rà pressoché tu t t a la scala de l lo s t r u m e n t o , 

con possib i l i tà di una le t tura abbastanza precisa. 

I van tagg i di un t e r m o m e t r o cos t ru i to in questa 

man iera , con f ron tando lo con quel l i convenz io ­

nal i , cons is tono in una magg io re prontezza, es­

sendo in g rado di e f fe t tuare una misura nel lo spa­

zio d i qua lche secondo con t ro i 4 - 5 m inu t i d ' ob ­

bl igo di ana logh i s t r umen t i convenz iona l i . 

II c i rcu i to p receden temen te p resenta to si p re­

sta per camp i di t empe ra tu re p iu t t os to a m p i ; 

Ecco come può essere realizzato un termometro 
che utilizza il sistema a ponte proposto in f ig . 7. 
Tutto il circuito va racchiuso dentro una scatola 
metallica di dimensioni sufficienti a contenere an­
che la pila di alimentazione e lo strumentino indica­
tore. 

usata per la prova in q u a n t o tra c o m p o n e n t e e 

c o m p o n e n t e i d i a g r a m m i , qu ind i le var iazioni 

connesse ad una stessa t e m p e r a t u r a , sono d iver­

se da t i po a t i po . 

R i ferendoc i sempre a l l ' esemp io appena accen­

nato , t an to per darvi un esemp io sui valor i più 

idonei da imp iegare , vo lendo e f fe t tuare cont ro l l i 

di t e m p e r a t u r e var iant i da 2 0 ° C a 120°C, sarà 

bene indir izzarsi verso NTC da 5 0 0 o h m a 25°C 

connessa ad un o h m e t r o p red ispos to sulla por­

ta ta cor r i spondente a o h m X 1 e così operando 

qualora fosse invece necessar io esegui re misure 

l im i ta te a p icco le part i della scala cen t ig rada, 

con la possib i l i tà di po ter apprezzare anche va ­

r iazioni di f raz ion i di g rado, c o m e ad esemp io per 

i t e r m o m e t r i c l in ic i , sarà o p p o r t u n o uti l izzare il 

c i rcu i to di f i g . 7. 

Esso cons is te essenz ia lmente in una resistenza 

NTC d isposta in un c i rcu i to a pon te con al t re 

tre resistenze di va lore o h m i c o uguale a que l lo 

del t e rm is to re preso a tempera tu ra amb ien te . 

Ques to par t ico lare c i rcu i to va c o m p l e t a t o da 
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Fig. 8 In un amplificatore con stadio finale in 
push-pull la NTC viene inserita,come appare in f igu­
ra, tra la base e l'emettitore dei due transistor f i ­
nali così da stabilizzare la corrente di riposo dei 
transistor rendendola indipendente dall'aumento 
di temperatura causato durante il funzionamento 
dell'amplificatore. 

un m i l l i a m p e r o m e t r o 0,5 mi l l i ampere f o n d o sca­

la e da una pila da 4 ,5 vol t . 

Per ques to p roge t to noi cons ig l i amo di i m ­

p iegare una NTC t i po B 8 . 3 2 0 . 0 5 . P 2 K 2 del la Phi ­

l ips da 2 . 2 0 0 o h m a 2 5 ° C e di conseguenza a n ­

che il va lore di R 1 - R 2 - R 3 dovrà essere di 2 . 2 0 0 

o h m . Al la t empe ra tu ra di 2 5 C ° il pon te dovrà r i ­

su l tare azzerato men t re , a t empe ra tu re supe­

r ior i , si avrà uno s c o m p e n s o nel b racc io del p o n ­

te c o m p r e n d e n t e la NTC che causerà una certa 

cor ren te r ivelabi le da l lo s t r u m e n t o ind icatore 

che, o p p o r t u n a m e n t e ta ra to , darà la misura esat ­

ta del la t empera tu ra incogn i ta . 

La sensib i l i tà di ques to s t r umen to , di per sé già 

su f f i c ien te , pot rà essere u l t e r i o rmen te aumen ta ta 

appo r tando al c i rcu i to del le p iccole mod i f i che . 

A d esemp io si po t rebbero imp iegare al pos to 

del le due resistenze R 2 - R 3 , in or ig ine da 2 . 2 0 0 

o h m , c o m p o n e n t i di va lore infer iore con conse­

guen te a u m e n t o del la sensib i l i tà del lo s t r u m e n t o 

in q u a n t o per ogn i g rado di t empera tu ra si avrà 

uno s p o s t a m e n t o del la lancet ta magg io re del 

mode l l o p recedente in cu i t u t t e le qua t t ro resi ­

stenze avevano lo s tesso va lore ohm ico . 

Na tu ra lmen te usando uno s t r u m e n t o più sen ­

sib i le, per esemp io da 1 5 0 m ic roamper , si o t te r ­

rà una sensib i l i tà n o t e v o l m e n t e magg io re . 

Cred iamo con ques to di aver da to abbondan t i 

de luc idaz ion i sul c o m e ut i l izzare la NTC per la 

misura di t e m p e r a t u r a ; ora passeremo al secondo 

t i po di ut i l izzazione di una NTC c o m e salvaguar­

dia di c i rcu i t i t rans is tor izzat i . Su ques t i c i rcu i t i , 

in fa t t i , la NTC t rova la rgh iss imo imp iego in mo l t i 

amp l i f i ca to r i di B.F., per sa lvaguardare la vi ta dei 

t rans is to r f ina l i e garant i rne l 'esatta polar izza­

zione so t t o qua lunque tempera tu ra amb ien te . 

È r isaputo , in fa t t i , che la cor rente che circola 

in un t rans is to r a u m e n t a con il crescere del la 

t empe ra tu ra . In mo l t i c i rcu i t i , e pa r t i co la rmen te 

negl i s tadi f ina l i di amp l i f i ca to r i , ha invece mo l ta 

impor tanza il f a t t o che la cor ren te di r iposo sia 

sempre uguale , perché a l t r imen t i il segnale po ­

t rebbe veni re f o r t e m e n t e d is to r to . 

In t u t t i ques t i casi si r icorre a l l 'uso d i una NTC 

o p p o r t u n a m e n t e inseri ta per mod i f i ca re la t e n ­

sione di polar izzazione de i t rans is to r in m o d o 

che, a u m e n t a n d o la t empe ra tu ra amb ien te , la 

tens ione di polar izzazione si r ipor t i a u t o m a t i c a ­

men te al va lore norma le . 

Ol t re che assicurare una sempre cor re t ta po­

larizzazione le NTC possono servire anche a p ro ­

teggere i t rans is to r f ina l i . In fa t t i i t rans is to r d u ­

rante il loro f u n z i o n a m e n t o r isca ldano e r iscal ­

dandos i p resen tano l ' inconven iente d i far scor-
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rere t ra eme t t i t o re e co l le t to re una cor ren te s u ­

per iore a quel la ca lco la ta . Ques t ' u l t ima p roduce 

un u l ter iore su r r i sca ldamento e qu ind i un nuovo 

e p rogress ivo a u m e n t o del la cor rente , f i no a rag­

g iungere il l im i te mass imo di sicurezza ol t re il 

quale il t rans is to r si brucia. 

Quando si ver i f ica una s i tuaz ione c o m e quel la 

descr i t ta si suo l dire che il t rans is tor è in c o n d i ­

z ioni di « ins tab i l i tà te rm ica ». Da s imi l i event i ci 

si p ro tegge app l i cando al t rans is tor a le t te di raf-

f r d d a m e n t o di oppo r tune d imens ion i , in g rado di 

d iss ipare t u t t o il calore genera to e di r ipor tare, 

così , la t empe ra tu ra en t ro i l imi t i consen t i t i . Tale 

a c c o r g i m e n t o può , però, non essere suf f ic iente 

pa r t i co la rmen te in quei casi dove esigenze di spa­

zio non p e r m e t t o n o l 'uso di a let te s o v r a b b o n d a n ­

t i , o in presenza di sovraccar ich i acc iden ta l i ; a n ­

che in ques to caso si r icorre a l l 'uso di una NTC, 

la quale deve , ora, essere mon ta ta a con ta t t o del la 

piastra di r a f f r eddamen to dei t rans is to r f ina l i . 

In fa t t i perché l 'NTC possa pro teggere i t rans is to r 

da l l ' eccess ivo calore da loro p r o d o t t o è 

e v i d e n t e m e n t e necessar io che la NTC venga r i ­

sca ldata d i r e t t a m e n t e dai t rans is tor . 

Conc ludendo le resistenze NTC v e n g o n o u t i ­

l izzate negl i amp l i f i ca to r i di B.F. per min imizzare 

l ' inf luenza del le var iazioni della t empera tu ra a m ­

b iente sul la cor rente di r iposo dei t rans is to r f i ­

nal i , nel qual caso la NTC può essere f issata in 

un pun to quals ias i del c i rcu i to . Nel caso che, 

o l t re alla t empe ra tu ra amb ien te , si vogl ia tener 

con to anche del calore sv i luppa to dai t rans is tor 

f ina l i la NTC deve essere mon ta ta v ic ina ai t r a n ­

sistor, o meg l io , sulla loro stessa a let ta di raf­

f r e d d a m e n t o . In ques to caso, ol t re ad avere la 

dovu ta stabi l izzazione del la cor rente di r iposo, 

si v iene a p ro teggere i t rans is to r con t ro eventua l i 

su r r i sca ldament i . 

A f f i nché la resistenza NTC possa assolvere a l ­

le funz ion i descr i t te essa deve essere mon ta ta 

sul c i rcu i to in m o d o oppo r t uno , e c ioè in m o d o 

che la d im inuz ione del la sua resistenza ohm ica , 

dovu ta agl i aumen t i di t empe ra tu ra , tenda a d i ­

m inu i re la cor rente c i rco lan te nei t rans is to r i n ­

teressat i al con t ro l lo . Di c i rcu i t i prat ic i adat t i ve 

ne sono mo l t i ss im i e poss iamo, per c o m p l e t a r e 

dare un rapido sguardo ai pr inc ipa l i . 

In f i g . 8 poss iamo vedere un p r imo esemp io di 

c o m e una NTC venga imp iega ta in un amp l i f i ca ­

to re con s tad io f inale in push-pu l l . 

In esso t r o v i a m o il par t i to re di tens ione dal le 

resistenze R1 ed R2 a cu i spet ta il c o m p i t o di 

polar izzare co r re t t amen te le basi . Se la resistenza 

R2 v iene d im inu i t a di va lore si r iduce c o n t e m p o ­

raneamente anche la cor rente di r iposo dei t r a n ­

s is tor f ina l i , ques to perché R2 è d i r e t t amen te 

inser i ta tra base ed eme t t i t o re di TR1 e T R 2 . A l ­

l 'a t to p ra t ico R2 è una resistenza f issa, ma in 

paral le lo ad essa è posta una NTC, che ha la pre­

rogat iva di d im inu i re di va lore a l l ' aumenta re della 

t empe ra tu ra . Il c i rcu i to , per tan to , è stabi l izzato 

nei con f ron t i del le var iaz ioni di t empera tu ra e la 

Fig. 9 In un amplificatore con finale in single-ended 
la IMTC si trova invece inserita sulla base dei due 
transistor finali. Il funzionamento è analogo a quello 
di f ig. 8: infatti, all'aumentare della temperatura 
corrisponde un'analoga diminuzione del valore 
ohmico della NTC con conseguente diminuzione 
della polarizzazione di base degli stessi transistor. 
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cor ren te di r iposo dei t rans is to r r imane sempre 

cos tan te . In fa t t i un eventua le a u m e n t o della 

t empe ra tu ra c o m p o r t e r e b b e un ana logo a u m e n t o 

del la cor ren te di r iposo dei t rans is tor , per le ca­

ra t ter is t iche in t r inseche dei t rans is to r s tessi ; 

d 'a l t ra par te la resistenza NTC d im inu isce con ­

t e m p o r a n e a m e n t e di va lore t endendo , così , a r i ­

durre la cor rente dei t rans is to r : il r isu l ta to è che 

la cor ren te di r iposo di TR1 e TR2 r imane cos tan ­

te anche so t t o sensib i l i c a m b i a m e n t i del la t e m ­

peratura . 

Na tu ra lmen te perché la compensaz ione possa 

essere ef f icace è necessar io che i valor i del le re­

s istenze R 1 , R2, NTC s iano o p p o r t u n a m e n t e sce l ­

t i in base alle cara t te r is t i che di TR1 e T R 2 , ma 

ques to è c o m p i t o del p roget t i s ta e noi non vo ­

g l i amo ent rare in mer i t o : al le t tore basterà a t t e ­

nersi ai va lor i r ipor ta t i su l l 'e lenco c o m p o n e n t i 

di ogn i p roge t to . 

A l t r o schema di i m p i e g o è que l lo r ipor ta to in 

f i g . 9, dove una NTC v iene imp iega ta per c o m ­

pensare t e r m i c a m e n t e un f ina le in s ing le -ended 

a s immet r i a c o m p l e m e n t a r e . Il m o d o di agire è 

pe r f e t t amen te ana logo al p receden te : a u m e n ­

t a n d o la t empe ra tu ra v iene d im inu i ta la res is ten­

za es is tente tra le basi de i t rans is tor f ina l i con 

il r isu l ta to d i d i m i n u i r e la polar izzazione di quest i 

u l t im i . È da notare il f a t t o che la NTC v iene s e m ­

pre inseri ta in paral le lo ad una altra resistenza, 

ques to per due ragioni f o n d a m e n t a l i : in p r imo 

luogo per rendere t rascurab i l i gl i e f fe t t i del le t o l -

Fig. 10 II circuito che appare in questa figura mostra 
un altro metodo di utilizzazione di una NTC per la 
protezione dei transistor finali. In questo caso però 
la NTC influisce non direttamente sui transistor 
finali ma sui pilota. Da notare che la NTC si trova 
sempre inserita in parallelo ad un'altra resistenza, 
questo per rendere minimi gli effetti dovuti alla 
tolleranza di costruzione della NTC e modificare la 
curva di risposta. 

leranze di cos t ruz ione del le NTC (sempre no te ­

vol i) ed in secondo luogo per mod i f i care la curva 

di r isposta alla t empera tu ra della NTC, in m o d o 

da render la il più possibi le c o m p l e m e n t a r e a que l ­

la dei t rans is tor . 

In un c i rcu i to s ing le -ended la NTC può essere 

inseri ta anche sui t rans is to r p i lo ta , come mos t ra ­

to in f i g . 10 . Il c i rcu i to è pa r t i co la rmen te usato 

quando non si t ra t t i d i usc i ta di t i po c o m p l e m e n ­

tare , c ioè i f ina l i sono t u t t i e due PNP o NPN. 

La NTC inf lu isce sui t rans is to r TR1 e T R 2 : q u e ­

sta par te del c i rcu i to è pe r fe t t amen te ident ica a 

quel la di f ig . 9. A i capi del le resistenze R2 ed R4 

si r icava la g iusta tens ione di polar izzazione di 

TR3 e T R 4 , per cui se d im inu i sce la cor ren te nei 

t rans is tor p i lo ta d im inu isce di conseguenza anche 

la cor ren te c i rco lan te nei f i na l i : la NTC, rego lando 

t e r m i c a m e n t e la cor rente di r iposo di TR1 e T R 2 , 

stabi l izza a u t o m a t i c a m e n t e anche quel la dei 

f inal i TR3 e T R 4 . 
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La ricerca di una adeguata valvola per lo stadio 
finale del trasmettitore è sempre stato il primo 
problema del radioamatore: impiegando dei comu­
ni pentodi per la deflessione orizzontale dei rice­
vitori TV è possibile realizzare un amplificatore 
lineare di A.F. con oltre 700 Watt di potenza input. 

L'art icolo p resenta to nel mese di o t t o b r e d a q u e ­

sta stessa rivista che i l lustrava un ampl i f i ca to re 

l ineare di A F in g rado di d iss ipare una potenza 

de l l 'o rd ine dei 1 5 0 w a t t , ha susc i ta to una vasta 

eco tra i nost r i le t tor i a l m e n o d a quan to è s ta to 

appura to dal la nostra redazione. 

Ovv iamen te , e ci sembra super f luo a f fe rmar lo 

il possesso d i un amp l i f i ca to re l ineare pe rme t te a 

ch iunque di po ter realizzare, con una certa econo ­

mia , del le s taz ioni t r asm i t t en t i di r i levante p o ­

tenza, la quale cosa, c o m e prevedib i le , non ha 

manca to di susci tare un comprens ib i l e interesse 

nel m o n d o dei rad ioamato r i . Con 1 5 0 w a t t , di 

potenza d ispon ib i le si è in g rado di po ter c o m u n i ­

care p ra t i camen te con ogn i par te del g lobo, ep ­

pure ci s i amo t rova t i di f r on te a r ichieste, ed ab­

bastanza numerose , da par te di le t tor i cu i ta le 

potenza non pareva suf f i c ien te , e ch iedevano 

qu ind i in fo rmaz ion i per poter la elevare f i no a va lo ­

ri di 5 0 0 w a t t ed anche o l t re . 

Come dovere di ogni buona r iv ista, non si po te ­

va cer to restare insensibi l i a queste aspi raz ioni , 

t an to più che , essendo ques to a r g o m e n t o s ta to 

t rascura to , o ancora meg l io t ra t ta to , in maniera 

evasiva, da al t re pubb l icaz ion i special izzate nel 

ramo, ci s i amo sent i t i p ieni di l eg i t t imo orgog l io 1 

so t to t u t t e que l le insistenze per to rnare su l l 'a rgo­

men to . 

Inol t re, a magg io r soddis faz ione dei nostr i let­

t o r i , lo schema che des ider iamo presentare in 

ques to ar t ico lo o l t re alla possib i l i tà di po ter lo rea­

lizzare per qua t t ro potenze diverse, presenta a n ­

che il van tagg io di imp iegare del le c o m u n i valvole 

per te lev is ione il cui cos to è no tevo lmen te al di 

so t to di quel le n o r m a l m e n t e usate nel le stazioni 

t r asm i t t en t i . 

LA SCELTA DELLE V A L V O L E 

Le va lvo le da imp iegare nella real izzazione di 

un amp l i f i ca to re l ineare af f inché possa dare 
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in usci ta una potenza e levata , d e b b o n o sodd is fa ­

re a questa precisa cond iz ione : 

S iano in g rado di soppor ta re tens ion i anod i ­

che de l l 'o rd ine dei 9 0 0 - 1 0 0 0 vo l t , ed erogare 

al l ' inc i rca 2 0 0 - 2 5 0 m A di p lacca. 

Ebbene dopo queste cons ideraz ion i di cara t tere 

p ra t i co , se si con t ro l l ano a t t e n t a m e n t e le carat ­

te r is t i che di f u n z i o n a m e n t o del le va lvo le imp iega ­

te in TV per la def less ione or izzontale (in par t i co ­

lare se p rend iamo quel le usate nella TV a color i 

che sta d i ven tando d 'a t tua l i tà in quest i t e m p i ) , no ­

t e r e m o che esse r ient rano esa t tamen te nella ca te ­

gor ia che s t i amo p rendendo in cons ideraz ione 

anche se non sono state cos t ru i te espressamente 

per lo scopo di nost ro interesse. 

Si t ra t tava qu ind i so lamen te di sper imenta r le 

per vedere , a t t raverso la pra t ica , se que l lo che a 

noi sembrava o t t i m o in teor ia , in c a m p o di realiz­

zazione avesse m a n t e n u t o le premesse denunc ia ­

te . 

Come si poteva prevedere, il r isu l ta to è s ta to 

pos i t i vo , t an to che ci s i amo conv in t i a farne 

par te con i nostr i le t tor i s icur i di far loro cosa 

grad i ta . 

Tan to per dare qua lche sch ia r imen to più so ­

stanz ioso d i r emo che con una sola di ques te va l ­

vo le s iamo r iusci t i ad o t tenere una potenza ef fe t ­

t iva aggi rantes i a t to rno ai 1 5 0 - 2 0 0 w a t t , per pas­

sare ai 3 5 0 - 4 0 0 w a t t ut i l izzando due va lvo le , 

5 5 0 - 6 0 0 w a t t con t re va lvo le e 8 0 0 - 8 5 0 w a t t 

imp iegando qua t t ro va lvo le . 

Tal i prove sono state più che suf f ic ient i per far­

ci dec idere a presentare sul le pagine del la nostra 

r ivista un p roge t to già o t t i m a m e n t e co l lauda to 

perché qua lche le t tore des ideroso di costru i rs i 

un t rasmet t i t o re di g rande potenza possa r icorrer­

vi con t ranqu i l l i tà . 

Le va lvo le che noi abb iamo spe r imen ta to con 

soddis faz ione sono reper ibi l i sui l ist ini di ogn i d i t ta 

cos t ru t t r i ce di t ub i e le t t ron ic i ed il prezzo del le 

stesse, come abb iamo accenna to in precedenza, 

è m a n t e n u t o ent ro l im i t i che vanno dal le 1 4 0 0 

alle 3 0 0 0 lire (il prezzo è que l lo di vend i ta ai 

rad io tecn ic i , non quel lo di l is t ino, i n tend iamoc i ) . 

A f f inché non abbiate dubb i nella scel ta dei 

c o m p o n e n t i più ada t t i , le va lvo le che noi abb iamo 

deb i t amen te co l lauda to sono le seguen t i : le 

6 G B 5 - 6 G E 5 - EL 5 0 5 PHIL IPS - E L 3 0 1 0 SIE­

M E N S - 6 D Q 5 - 6 K D 6 - 6 H F 5 - 6 H F 5 - 6 K G 6 -

6 L Q 6 - 6 J S 6 - 6JE6 . Il p ro to t i po p resen ta to nella 

fo togra f ia uti l izza valvole di t i po 6 K D 6 di cui vi 

d i a m o nella tabel la le pr inc ipal i cara t ter is t iche 

di f unz i onamen to . 

Carat ter is t ica della va lvola 6 K D 6 

Tensione p icco posi t iva m a s s i m a 
di anodica 9 9 0 vo l t 

I m p u l s i pos i t iv i d i anodica 7 . 0 0 0 vo l t 

Tens ione gr ig l ia s c h e r m o 2 0 0 vo l t 

Tensione p icco di gr ig l ia c o n t r o l l o 2 5 0 vo l t 

Dissipazione grigl ia s c h e r m o 5 w a t t 

Dissipazione mass ima anodica 3 3 w a t t 

Corrente di c a t o d o 4 0 0 m A 

Picchi di cor ren te di c a t o d o 1 .400 m A 

Tempera tu ra m a s s i m a del bu lbo 2 2 5 ° C 

Tensione f i l a m e n t o 6,3 vol t 

Corrente f i l a m e n t o 2 ,8 A 

Le carat ter is t iche che abb iamo r ipor ta to m o ­

s t rano come ta le t i po di va lvo la possa soppor ta re 

tens ion i mass ime di 9 9 0 vo l t , per cui anche f a ­

cendo le lavorare sugl i 8 5 0 vo l t , resta ancora un 

cer to marg ine di sicurezza a t u t t o van tagg io del la 

durata del la va lvo la. 

pag . 4 5 8 

Poiché per molti lettori potrebbe risultare difficile 
reperire sui manuali la zoccolatura di queste parti­
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Non è de t to però che sia obb l iga to r io far lavora­

re il t u b o ad una s imi le tens ione anzi è possibi le 

l im i tare l 'a l imentaz ione a 5 0 0 - 6 0 0 vo l t , ma in 

ques to caso ovv iamen te d im inu isce pure la p o t e n ­

za fo rn i ta in usci ta che da 2 0 0 w a t t scenderà a 

1 2 0 - 1 3 0 w a t t , e qu ind i per o t tenere gl i 8 0 0 w a t t 

denunc ia t i non saranno più su f f i c ien t i 4 va lvo le , 

ma ne occor re ranno a l m e n o 6, poste in paral le lo. 

Inol t re la so luz ione di a l imentare queste va lvo le 

con una tens ione di 5 0 0 vo l t in un ampl i f i ca to re 

in g rado di fo rn i re una grande potenza, c o m e ap­

pun to t e s t i m o n i a n o gl i 8 0 0 w a t t o t ten ib i l i con il 

nos t ro , presenta una non t rascurab i le d i f f ico l tà 

cons is ten te nel f a t t o che la cor rente di placca per 

o t tenere ta le potenza si agg i rerebbe sui 1,6 a m ­

pere e qu ind i l ' impedenza di car ico più approppr ia 

ta r isu l terebbe di circa 2 0 0 o h m , impedenza q u e ­

sta non fac i lmen te adat tab i le ai c o m u n i c i rcu i t i 

di accordo. 

Con una a l imentaz ione di 8 5 0 vo l t , invece, la 

cor rente di p lacca to ta le di qua t t ro va lvo le poste 

in paral le lo ragg iunge valor i di 8 9 0 m A , conse­

g u e n t e m e n t e l ' impedenza di car ico v iene ad ag ­

girarsi su va lor i di 5 0 0 o h m , mo l t o m e n o d i f f i co l ­

tos i da adat tare ad un norma le c i rcu i to di r iso­

nanza. 

Per cui r isul ta log ico che una tens ione di a l i -

a l imentaz ione di 5 0 0 - 6 0 0 vo l t può essere s f ru t ­

ta ta even tua lmen te qualora si desider i realizzare 

un amp l i f i ca to re l ineare di media potenza capace 

cioè di fo rn i re , con una sola va lvo la, 1 0 0 - 1 3 0 

w a t t , con due , 2 0 0 - 2 5 0 w a t t , con t re , 3 0 0 - 3 5 0 

w a t t ed inf ine con qua t t ro va lvo le , una potenza 

mass ima t ra i 4 0 0 - 5 0 0 w a t t . 

Dalla descr iz ione che ne abb iamo f a t t o po te te 

f ac i lmen te comprende re c o m e le possib i l i tà di 

a d a t t a m e n t o del nost ro ampl i f i carore s iano n u m e ­

rose: il le t tore senza b isogno di e f fe t tuare imp re ­

ved ib i l i , c o m e ef fe t to , mod i f i che al c i rcu i to , 

potrà già realizzare un o t t i m o ampl i f i ca to re da 

2 0 0 w a t t d i sponendo anche so lamente di una va l ­

vo la, oppure o t tenere potenze r i levant i anche sen­

za essere in possesso di un t ras fo rma to re in g ra­

do di erogare gli 8 5 0 vo l t , ma só lamen te va lor i 

di 6 0 0 - 7 0 0 vo l t (ad esemp io ut i l izzando un co ­

mune t ras fo rma to re di a l imentaz ione per TV da 

1 5 0 - 2 0 0 w a t t che d isponga di un secondar io da 

3 5 0 + 3 5 0 vo l t per A T ed in g rado di erogare 1 0 0 -

1 5 0 mA) . 

A cont i fa t t i il nost ro p roge t t o si presta ad es­

sere real izzato sia da l l 'esper to des ideroso di un 

p roge t to di ecce l lente po tenza, sia dal p r inc i ­

p iante che vogl ia iniziare le propr ie esper ienze 

da rad ioamato re spe r imen tando un amp l i f i ca to ­

re l ineare. 

Lo schema che p resen te remo sia c o m e f igura , 

sia come descr iz ione di m o n t a g g i o , è r i fer i to a l ­

l ' imp iego di qua t t ro va lvo le in paral le lo con a l i m -

mentaz ione di 8 5 0 vo l t ; co lo ro che invece vo les­

sero realizzare un esemplare di m ino r potenza o 

con infer iore numero di va lvo le , non dovranno 

fare al t ro che e l iminare le va lvo le eccedent i al 

loro fabb i sogno con quel la parte di c i rcu i to che le 

interessa. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Nella real izzazione di amp l i f i ca to r i l ineari si 

usa di sol i to imp iegare del le va lvo le pen tod i co l ­

legate in maniera da Farle funz ionare c o m e t r iod i 

ampl i f i ca to r i di AF con gr igl ia a massa. 

Come poss iamo notare dal lo schema e let t r ico 

f i g . 1 , il segnale di A F m o d u l a t o pre levato da l ­

l 'antenna del r i ce t rasmet t i to re imp iega to come 

p i lo ta , v iene app l ica to ai ca tod i del le qua t t ro va l ­

vo le poste in paral le lo. 

Poiché qu ind i i ca tod i devono r isu l tare, per la 

loro a l imentaz ione, co l legat i al nega t i vo del l 'a l ta 

tens ione tra quest i e la massa v iene inseri ta una 

Nella foto sono visibili le quattro valvole, le bobi­
ne di accordo L1-L2 ed il ventilatore necessario 
per raffreddare le valvole durante il loro funziona­
mento. 
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impedenza di AF , J A F 1 , in grado di a l imentare 

in Corrente Cont inua ta l i e le t t rod i , impedendo 

però a l l 'AF di scar icarsi a massa. 

Le gr ig l ie con t ro l lo , a f f inché le va lvo le funz io ­

nino c o m e ampl i f i ca to re in classe B, d e b b o n o r i ­

sul tare polar izzate nega t i vamen te r ispet to alla 

massa e a ta le scopo v e n g o n o a l imen ta te da una 

tens ione negat iva di circa 2 5 vo l t . 

L 'a l imenta tore necessar io per provvedere a 

ta le polar izzazione, c o m e verrà sp iega to nella par­

te de l l 'a r t i co lo r iguardante la messa a pun to , 

dovrà essere real izzato in m o d o che la sudde t ta 

possa essere var iata a f f inché, in condiz ion i di r i ­

poso, la cor ren te anodica per ogn i va lvo la si ag ­

giri sui 2 0 - 2 5 mA. 

N o r m a l m e n t e la tens ione negat iva es is tente 

sul la gr igl ia è con tenu ta sui 7 -9 vol t . 

Le r imanen t i gr ig l ie , vale a dire quel le sche rmo 

e quel le soppressore , vanno co l legate d i r e t t a m e n ­

te con la massa. 

B isogna però agg iungere che in cer te valvole 

per def less ione TV, vedi ad esemp io la 6 G B 5 , la 

grigl ia soppressore r isulta co l legata i n te rnamen te 

al ca todo ; ques to f a t t o non c o m p o r t a a lcuna va ­

r iante sostanzia le al c i rcu i to , ma occorrerà so la­

mente , in ques to par t ico lare caso, regolare la t e n ­

sione di polar izzazione della gr igl ia con t ro l lo in 

m o d o da o t tene re , a r iposo, una cor rente anodica 

adat ta a far funz ionare la valvola nel le mig l io r i 

cond iz ion i , c ioè senza produr re d is tors ion i del 

segnale da amp l i f i ca to re . 

To rnando al c i rcu i to e le t t r ico , dal la p lacca delle 

valvole poi (la placca è connessa col cappucc io 

meta l l i co s i tua to sul bu lbo di ve t ro del tubo) verrà 

pre levato il segna le di AF da inviare al c i rcu i to di 

accordo ind ica to nel lo schema dal le sigle L1 -C4. 

Nella parte sottostante al telaio troveranno posto 
oltre alla impedenza JAF1, anche i due condensa­
tori di accordo C6 e C7, si noterà come per C7 si 
sia impiegato in questo prototipo un condensa­
tore ad aria a 3 sezioni per riuscire ad ottenere 
i 1.000 pF. richiesti; per realizzare questo lineare 
si sono impiegate valvole per la deflessione oriz­
zontale dei televisori. 
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Per ottenere l'alta tensione necessaria all'alimenta­
zione anodica delle valvole, occorrerà un raddriz­
zatore al silicio in grado di sopportare 1.500 volt 
ed erogare circa 1 amper. Non trovando tale rad­
drizzatore, potrete collegarne tre o quattro in serie, 
lo stesso dicasi per i condensatori di fi ltro. La ten­
sione occorrerà livellarla ancora con una impedenza 
di BF ed un'altra serie di condensatori elettrolit i­
ci come sovviene fare per un qualsiasi alimentatore. 

R1 = 5 ohm 10 watt 
R2 = 100.000 ohm 3 watt 
R3 = 100.000 ohm 3 watt 
R4 = 100.000 ohm 3 watt 
R5 = 100.000 ohm 3 watt 
C1-C2-C3-C4 = 8 mF elettr. 500 volt 
S I interruttore di rete 
LP1 lampadina spia 
RS1-RS2-RS3 = diodi al silicio tipo BY126-

BY127 
T1 = trasformatore da 1.000 watt con seconda­

rio 800 volt 900 mA. 

Per mo t i vo di sicurezza e per po ter cont ro l la re 

separa tamen te ogn i va lvo la durante il suo f u n ­

z i onamen to , su ogni p lacca v iene inser i to uno 

s t r u m e n t i n o da 3 0 0 m A f o n d o sca la ; in f ine l 'alta 

tens ione posi t iva non v iene fa t ta passare d i re t ­

t a m e n t e at t raverso la bob ina L 1 , ma v iene inviata 

a del le impedenze di A F , segna te nel lo schema da 

J A F 2 - J A F 3 - J A F 4 - J A F 5 . 

Qu ind i l 'alta f requenza, prelevata da ogn i p lac­

ca, v iene inviata al c i rcu i to di s in ton ia at t raverso 

qua t t ro condensato r i ad al to potere iso lante 

( 2 . 0 0 0 vo l t / lavoro in C.A.) il cui va lore può essere 

sce l to tra i 3 . 3 0 0 - 4 . 7 0 0 - 5 . 0 0 0 pF. 

Per evi tare eventua l i osc i l laz ioni parass i te , in 

serie alla a l imentaz ione di ogn i p lacca vengono 

inser i te del le impedenze soppressor i , ind icate con 

Z 1 - Z 2 - Z 3 - Z 4 , che ver ranno realizzate con i dat i 

fo rn i t i da noi nella par te r i fer i ta alla real izzazione 

prat ica . 

A L I M E N T A Z I O N E 

Per l 'a l imentaz ione di ques to ampl i f i ca to re l i ­

neare sarà o p p o r t u n o imp iegare due t ras fo rma to r i 

uno esc lus ivamente per l 'alta tens ione ed uno 

per a l imentare i f i l amen t i e forn i re la tens ione ne­

gat iva di gr ig l ia . 

Il p r imo t ras fo rmato re dovrà possedere un nu ­

cleo ada t to per i 1 0 0 0 w a t t , ed ovv i amen te prov­

v is to di un p r imar io ada t to per la tens ione di rete 

ed un secondar io in grado di erogare 8 0 0 vo l t con 

9 0 0 m A necessari per l 'a l imentaz ione del le va l ­

vo le. 

Per raddrizzare la cor ren te a l te rnata , b isognerà 

scegl iere un raddrizzatore in g rado di soppor ta re 

a l m e n o 1.500 vo l t con una cor rente di 1 ampere 

ed il le t tore può or ientars i a p iac imen to su va lvo­

le o raddr izzator i al s i l ic io r i cordandos i , nel p r imo 

caso di scegl iere p re fe r ib i lmente va lvo le rad­

dr izzatr ic i a vapor i di mercur io . 

Non essendo però ques t ' u l t ima so luz ione m o l t o 

faci le da met te re in a t to vista la scarsa reper i ­

bi l i tà di ta l i c o m p o n e n t i , noi c o n s i g l i e r e m m o di 

adot ta re dei raddr izzator i al s i l ic io. 

Qualora poi non vi r iuscisse possib i le t rovare l i ­

be ramen te in c o m m e r c i o dei t ip i c o m e quel l i da 

noi cons ig l ia t i , cioè capac i di soppor ta re i 1 5 0 0 

vo l t 1 ampere , pot re te sempre r icorrere a co l le ­

garne in serie t ip i a tens ione infer iore, sempre 

però da 1 ampere , c o m e appare in f i g . 2 . 

Per provvedere al f i l t ragg io della tens ione , sa­

ranno necessar i dei condensa to r i da 1-2 m ic ro ­

farad 2 . 0 0 0 vo l t lavoro ; a ques to scopo si r ivela­

no ideali dei condensator i a carta o a bagno d 'o ­

l io. 

Vo lendo , sarà anche possib i le imp iegare c o n -
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densator i e le t t ro l i t ic i da 5 0 0 vo l t lavoro, ma si 

dov ranno scegl iere per ogn i cel lula di f i l t ro 4 e le t -

t r i l i t ic i da 8 mic ro fa rad post i in serie c o m e abb ia ­

m o r ipor ta to in f i g . 2 . 

Per l ' impedenza di f i l t ro si può provvedere ut i l iz­

zando un nuc leo da a lmeno 1 0 0 w a t t , r i emp ien ­

do lo di f i lo di rame da 0 , 9 0 m m . 

Per il secondo t ras fo rma to re , quel lo che serve 

a l l 'a l imentaz ione dei f i l amen t i e per fo rn i re la t e n ­

s ione negat iva , occorrerà imp iegare anche in q u e ­

sto caso un nuc leo da 1 0 0 w a t t . 

R icordatev i che se in tendete realizzare l 'ampl i ­

f ica tore con 4 va lvo le, poste in para l le lo , dovre te 

avvolgere un secondar io da 2 5 , 2 vo l t 3 ampere , 

cons idera to che le va lvo le vanno a l imen ta te in 

serie. 

Il mo t i vo di tale scel ta è fac i lmen te in tu ib i le 

perché si possa uti l izzare ta le avvo lg imen to a n ­

che per o t tenere la tens ione di gr igl ia negat iva , 

Co l legando le valvole in ser ie, r icordatev i che 

occorrerà d isaccopiar le una ad una con un con ­

densatore da 1 0 . 0 0 0 pF, c o m e ch ia ramen te vi 

m o s t r i a m o in f i g . 4 . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tu t to l 'ampl i f ica tore verrà real izzato su di un t e ­

laio di a l l umin io con d imens ion i che vo i sceg l iere­

te a p iacere, in ogni m o d o in d ipendenza del la 

grandezza de l l ' apparecch io che avrete cos t ru i to . 

Sul pannel lo f ronta le andranno poste le due m a ­

nopo le di c o m a n d o per i due condensa to r i var ia­

bi l i C6 -C7 , i qua t t ro s t r umen t i n i m i l l i ampero -

met r ic i per il con t ro l lo del f u n z i o n a m e n t o delle 

va lvo le, gli in te r ru t to r i di rete per i t r as fo rma to r i 

e le eventua l i l ampad ine spie. 

Il trasformatore utilizzato per alimentare i fi lamenti 
delle valvole può servire pure per ottenere la tensio­
ne negativa per alimentare le griglie delle valvole 
del lineare. 

c o m e vedesi in f ig . 3 , secondo percne, assorben­

do ogn i valvola 2,8 ampere su 6,3 vo l t se queste 

fossero a l imen ta te in paral le lo, sarebbe necessa­

rio imp iegare un t ras fo rmato re in grado di erogare 

12 ampere su 6,3 vo l t , rendendo così p r o b l e m a t i ­

co l ' avvo lg imen to da to l 'enorme d iame t ro del f i lo 

necessar io per soppor ta re una tale in tens i tà di 

cor rente . 

Quando real izzerete ques to t ras fo rma to re noi 

vi cons ig l i amo di inserire del le prese in co r r i spon­

denza ai 6,3 vo l t ed ai 12 ,6 vo l t in m o d o che, vo ­

lendo, poss ia te sempre ut i l izzar lo, t an to se imp ie ­

gherete 1 q u a n t o 2 - 3 - 4 va lvo le . 

La tens ione negat iva dei 2 5 vo l t va o t tenu ta u t i ­

l izzando un c o m u n e raddr izzatore al s i l ic io , di t i po 

BY 1 1 4 oppure BY 1 2 6 o s imi la r i . 

M o n t a n d o le va lvo le sul te la io , fa te a t tenz ione 

di mantener le ben d is tanziate l 'una dal l 'a l t ra per 

po ter pe rmet te re un adegua to d i ss ipamen to del 

no tevo le calore genera to du ran te il f unz iona­

men to . 

Gli zoccol i per tal i va lvo le v a n n o scel t i p re fer i ­

b i lmen te in mater ia le ce ramico , c o m e pure in ce­

ramica dov ranno r isul tare t u t t i i passant i relat iv i 

al l 'a l ta tens ione , ai suppor t i del le bob ine ed alla 

presa uscita an tenna. 

Ne l l 'e f fe t tuare i var i co l l egamen t i , per evi tare 

ogni possib i l i tà di innesco, ut i l izzate per ogn i va l ­

vola una sola presa di massa alla qua le fa ranno 

capo tu t t e le prese di massa dei re lat iv i c o n d e n ­

sator i di d i saccopp iamen to . 

Le valvole che noi abb iamo ut i l izzato nel no-
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I f i lamenti delle quattro valvole saranno alimentati 
in serie come spiegato nell'articolo e dissaccopia-
ti tramite quattro condensatori da 10.000 pF. come 
visibile in disegno. 

stro apparecch io di prova e che cons ig l i amo a 

co loro che in tendessero realizzare ques to l ineare 

hanno sempre un e le t t rodo che fa capo a due ter ­

minal i del lo zocco lo , c o m e per esemp io nella va l ­

vola 6 K D 6 ; in fa t t i la gr ig l ia con t ro l lo è presente 

sia sul p ied ino 5 c o m e su quel lo 9, la gr ig l ia sop ­

pressore sul p ied ino 3 e 1 1 e la gr ig l ia sche rmo 

sul 4 e sul 10 . 

Però, con t ra r i amen te a quan to po t res te pensa­

re, non è suf f ic iente co l legare a massa un solo 

p ied ino ma , è cons ig l iab i le col legare anche ogni 

altra es t remi tà de l l ' e le t t rodo . 

No i , per esemp io , abb iamo co l legato d i re t ta ­

men te sul lo zocco lo il p ied ino 3 -4 ed il p ied ino 

1 0 - 1 1 poi il 5 ed il 9 a massa con due cor t i spez­

zoni di f i lo , sul t e rm ina le dove vanno inser i t i i 

condensa to r i C 2 - C 3 . C 4 -C5 

L ' impedenza J A F 1 , quel la che è posta tra i ca­

tod i e la massa, dovrà essere da vo i au tocos t ru i ta , 

in quan to in c o m m e r c i o non esiste un t i po di i m ­

pedenza di A F capace di soppor ta re una cor rente 

di 1 ampere . 

Per ev i tare perd i te di A F sarà bene che pens ia­

te di realizzare ta le bob ina su nucleo di f e r roscu -

be (si possono anche ut i l izzare nuclei re t tangolar i 

per antenna) avvo lgendov i sopra al l ' inc i rca 1 0 0 

spire di f i lo da 0,8 m m . 

In ogn i m o d o , cons idera to che l ' op t imum si può 

o t tenere so lamen te e f fe t tuando del le prove d i re t ­

t a m e n t e su l l ' apparecch io che c iascuno si cos t ru i ­

sce, lo spe r imen ta to re potrà sempre , in base alla 

f requenza sul la qua le vorrà imp iegare l 'ampl i f i ­

ca tore , realizzare una impedenza di AF ta le che i n ­

t roduca meno perd i te possib i l i . 

Per quan to concerne la scelta del le impedenze 

di p lacca, vale a dire le J A F 2 - J A F 3 - J A F 4 - J A F 5 , 

sarà suf f ic iente che prepar ia te , cosa abbastanza 

semp l i ce , del le c o m u n i impedenze di A.F. da 2,5 

mi l l ihenry per 3 0 0 m A ; ne l l ' imposs ib i l i tà di t r o ­

varle già fa t te , anche queste possono essere au t i -

cos t ru i te avvo lgendo , o in aria o su fe r roscube, 

8 0 - 9 0 spire di f i lo di rame da 0,4 m m . 

Sempre nel c a m p o del le impedenze, per esau­

rire l ' a rgomen to , r imangono so lamen te quel le 

ind icate nel lo schema col le sigle Z 1 - Z 2 - Z 3 - Z 4 

che anch 'esse andranno realizzate da vo i senza 

d i f f i co l tà : 

si p rendono in fa t t i 4 resistenze da 56 o h m 1 w a t t 

e sopra di esse vanno avvo l te 8 spire di f i lo di ra­

me da 0 ,45 m m , sa ldando poi le es t remi tà del le 

bob ine sui te rm ina l i del le resistenze in m o d o 

di avere un paral le lo res is tenza-bobina, e con 

ques to l 'operazione cost ruz ione bob ine ha 

t e rm ine . 

Per a l imenta re i f i l amen t i del le va lvo le va ado ­

pera to del f i lo isolato in plast ica dal d i ame t ro di 

1,2 m m , anzi i co l l egament i vanno e f fe t tua t i con 

due f i l i a t to rc ig l ia t i inserendo i condensa to r i di 

d i s a c c o p p i a m e n t o d i re t t amen te sul p ied ino a 

massa. 

I po tenz iomet r i di regolazione per i negat iv i di 

gr igl ia sono del t i po a f i lo e t roveranno pos to sul 

retro del te la io in quan to , c o m e sp ieghe remo, 

vanno regolat i una sola vo l ta e non più r i toccat i 

f ino ad un eventua le sos t i tuz ione della valvola in ­

teressata. 

Nel scegl iere i condensa to r i C8 - C9 - C 1 0 -

C 1 1 , che o l t re a lasciar passare l 'A.F. d e b b o n o 

anche soppor ta re una tens ione e levata, c ioè la 

anod ica , or ien ta tev i su c o m p o n e n t i di o t t i m a q u a ­

l i tà ; vanno bene per ques to i condensa to r i in cera­

mica da 5 . 0 0 0 pF 2 . 0 0 0 vo l t lavoro in cor rente 

a l ternata . 

Se non vi fosse possib i le t rovare in c o m m e r c i o 

i t ip i che noi abb iamo cons ig l ia to , po te te , c o m e 

sempre , sopper i re co l l egandone in serie due da 

1 0 . 0 0 0 pF 1 .000 vo l t lavoro in C.A., oppure 

t re da 1 5 . 0 0 0 pF 6 0 0 vo l t lavoro in C.A. 

C o m e abb iamo poc 'anz i prec isato, a di f ferenza 

ed a m i g l i o r a m e n t o del mode l lo pubb l i ca to pre-
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FREQUENZA L1 L 2 

7 MHz (40 metri) 
18 spire di filo di rame da 2 mm su diame­
tro di 5 cm leggermente spaziate e con 
presa al centro. 

5 spire di filo di rame da 2 mm su diametro 
di 7 cm leggermente spaziate e posta su 
L1 dal lato massa. 

14 MHz (20 metri) 
8 spire di filo di rame da 2 mm su diametro 
di 3 cm leggermente spaziate e con presa 
al centro. 

3 spire di filo di rame da 2 mm su diame­
tro di 5 cm leggermente spaziate e posta 
sopra a L1 lato massa. 

21 MHz (15 metri) 
5 spire di filo di rame da 2 mm su diame 
tro di 2 cm leggermente spaziate si con 
presa al centro. 

2 spire di filo di rame da 2 mm su diametro 
di 4 cm leggermente spaziate e posta 
sopra a L1 lato massa. 

27 MHz (11 metri) 
4 spire di filo di rame da 2 mm su diametro 
di 2 cm leggermente spaziate e con presa 
al centro. 

1,5 spire di filo di rame da 2 mm su dia­
metro da 4 cm leggermente spaziate e 
posta sopra a L1 lato massa. 

30 MHz (10 metri) 
4 spire di filo di rame da 2 mm su diametro 
di 2 cm e presa al centro ma con spazia­
tura superiore rispetto alla precedente. 

1,5 spire di filo di rame da 2 mm su dia­
metro da 4 cm leggermente spaziate e 
posta sopra a L1 lato massa. 

Lo stadio d'entrata del trasmettitore se viene uti­
lizzata per una sola gamma può essere modificata 
come indicato in disegno, cioè applicando in sosti­
tuzione della impedenza JAF1, una bobina L1 ed un 
condensatore variabile C2 adatta ad accordarsi 
sulla gamma prescelta. 

Lo stadio finale, può essere modificato con un f i l ­
tro a Pi-Greco come visibile in disegno. 

c e d e n t e m e n t e , ques to amp l i f i ca to re l ineare ser­

ve per quals ias i g a m m a rad iant is t ica , ovv iamen te 

previo a d a t t a m e n t o della bob ina di s in ton ia adat ta 

per la f requenza prescel ta. 

Nella tabe l la che vi abb iamo a l legato sono r i ­

po r ta t i , in l inea di mass ima , i dat i di real izzazione 

del la bobina L1 secondo le var ie g a m m e : 

In un quals ias i amp l i f i ca to re l ineare, e ques to 

non inf range cer to la regola, per sa lvaguardare la 

v i ta del le va lvo le è ind ispensabi le provveder le di 

un adegua to ra f f reddamento fo rzato ed infat t i 

durante le nost re prove abb iamo cons ta ta to 

c o m e , duran te il f unz i onamen to , il bu lbo di ve t ro 

del le 6 K D 6 imp iega te ragg iungeva una t e m p e r a ­

tura di circa 1 5 0 - 1 60°C il che porta a cons iderare 

la t empe ra tu ra della p lacca interna v ic ina a valor i 

di 3 5 0 - 4 0 0 °C. 

Ora, le case cos t ru t t r i c i di va lvo le sono d 'accor­

do ne l l 'a f fermare che la t empera tu ra di 5 0 0 °C 

è in g rado di esaurire in b rev iss imo t e m p o una 

va lvo la , qu ind i , se non avete in tenz ione di c a m ­

biare valvole ogn i 15 g iorn i , dovre te p rovvedere 

ad un 'e f f icace diss ipazione del ca lore genera to . 

A ques to scopo sarà oppo r tuno che app l ich ia te 

un p icco lo m o t o r i n o ad au to induz ione , c o m e ve -

desi nelle f o t o , p rovv is to di a let te c o m e un v e n t i ­

latore che si incar icherà di mantenere la t e m p e ­

ratura en t ro l imi t i accet tab i l i senza per ico lo di 

d a n n e g g i a m e n t o dei tub i e le t t ron ic i . 

Tan to per puntual izzare l ' a rgomento sarà d 'uo ­

po agg iungere che nel nost ro p ro to t ipo provv is to 

di ta le ra f f reddamento dopo un in tero anno non 

abb iamo ancora avu to necessità di sost i tu i re 

a lcun c o m p o n e n t e . 
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M E S S A A P U N T O 

Una vol ta che a b b i a m o te rm ina ta la real izza­

zione de l l ' amp l i f i ca to re l ineare c o m p l e t a n d o l o di 

t u t t i gl i e lement i necessar i al f u n z i o n a m e n t o oc­

correrà, c o m e di so l i to , procedere ad una normale 

messa a pun to , operaz ione che anche in ques to 

caso non c o m p o r t a d i f f ico l tà di una cer ta impor ­

tanza. 

Come pr ima cosa occorrerà inserire il so lo t ra ­

s fo rmato re per l 'a l imentaz ione dei f i l amen t i e, 

dopo qua lche secondo per dar m o d o agl i stessi di 

r iscaldarsi , si comincerà col tog l ie re il cappucc io 

da t re del le qua t t ro va lvo le in maniera da a l i m e n ­

tarne una sola (in ques to f rangen te , c o m e abb ia ­

mo ca ldamen te cons ig l ia to anche ne l l ' amp l i f i ­

ca tore p resen ta to qua lche t e m p o fa , s ta te a t ten t i , 

p r ima di toccare con le d i ta i cappucc i , che non 

r isult i inser i ta l 'alta tens ione , se non vo le te avere 

sp iacevol i sorprese v is to che con 8 0 0 vo l t non si 

può t r oppo scherzare). 

Fat to ques to , po te te accendere il t r as fo rma to re 

del l 'a l ta tens ione e regolare il po tenz iome t ro r i ­

fe r i to alla valvola in funz ione (uno dei qua t t r o ind i ­

cat i con R 1 - R 3 - R 5 - R 7 ) f ino a far assorbi re alla 

va lvo la una cor ren te di 2 5 m A (nel nos t ro p ro ­

t o t i p o un ta le asso rb imen to l ' abb iamo o t t e n u t o 

con una tens ione di gr igl ia agg i rantes i a t to rno 

ai 7 vo l t negat iv i ) . 

Fat to c iò dovre te r ipetere l 'operazione con le 

altre t re va lvo le . 

A cos to di sembrare pedant i , ci s e n t i a m o in 

dovere di avver t i rv i e r ipeterv i che state lavorando 

sul l 'a l ta tens ione e inf ine che, e ques to non vale 

so lamen te per i p r inc ip ian t i , spegnendo il t r a ­

s fo rma to re non è de t to che anche la tens ione 

venga a u t o m a t i c a m e n t e ad essere esclusa dal 

c i rcu i to . Esistono in fat t i dei condensa to r i di f i l ­

t ro che, anche ad a l imen ta to re spen to , r imangono 

so t toca r i co ancora per mo l t i secondi e qu ind i è 

sempre cons ig l iab i le , in ogn i real izzazione su alta 

tens ione , p r ima di toccare i f i l ament i con le mani 

o arnesi meta l l i c i , cor toc i rcu i ta re a massa l'alta 

tens ione af f inché i condensato r i si scar ich ino . 

Con ques to s is tema ev i terete quals ias i conse­

guenza. 

Regola to l ' assorb imento a r iposo di ogn i va l ­

vo la una vo l ta per t u t t e , po te te ora co l legare a l ­

l 'entrata de l l ' amp l i f i ca to re l ineare il vos t ro t ra ­

sme t t i t o re p i lo ta , vale a dire que l lo già modu la to 

e che possiede in usci ta poch i w a t t . 

N o r m a l m e n t e per poter o t tenere in usci ta la 

potenza mass ima ind icata , quel la c ioè di 7 5 0 

w a t t , è necessar io che il vos t ro t r asme t t i t o re sia 

capace di erogare a lmeno 2 0 w a t t ; perc iò ut i l iz­

zando t rasmet t i t o r i con potenze in fer ior i anche 

la potenza in usci ta dal nos t ro l ineare sarà p ro ­

po rz iona lmen te infer iore a quel la in condiz ion i 

no rma l i . 

Per co l legare il r i ce t rasmet t i to re a l l ' ampl i f i ca ­

tore sarà suf f ic iente inserire nel bocche t tone della 

presa d 'an tenna uno spezzone di cavo coassiale 

non mo l t o lungo che si co l legh i alla presa coas­

siale d 'en t ra ta del l ineare. 

Se al pos to de l l ' impedenza JAF1 avete inser i to 

un c i rcu i to accorda to , qua lora aveste dec iso di 

uti l izzare l 'ampl i f i ca tore per una sola g a m m a 

come abb iamo in precedenza spec i f i ca to , occor ­

rerà s intonizzare ta le c i rcu i to perc iò, con il r ice­

t rasmet t i t o re acceso e l 'ampl i f i ca tore spento 

provvedete a questa operaz ione con t ro l l ando se 

l 'accordo è esat to con una lampad ina sonda od 

al t ro s t r u m e n t o adat to . 

Qu ind i date tens ione a l l 'ampl i f i ca tore e, sempre 

a r i ce t rasmet t i to re acceso, passate ad accordare 

il condensa to re var iabi le C6 (senza antenna 

inseri ta ev i ta te di parlare uav/anti al m ic ro fono 

poiché manca il car ico sul le va lvo le . 

Si ruota, per ques to , il condensa to re f ino al 

pun to in cui gli s t r umen t i n i col loro dip ind icheran­

no che il c i rcu i to del f ina le r isul ta s in ton izza to ; 

questa operaz ione va fa t ta nel più breve t e m p o 

possib i le , poch i second i per in tenderc i , per evi tare 

un possibi le su r r i sca ldamento del le va lvo le . 

Va qu ind i appl icata l 'antenna e accorda to il 

var iabi le C7 f ino a che non si abbia il mass imo 

assorb imen to di cor rente . 

G iunt i a ques to pun to si può iniziare il con t ro l lo 

f inale di t rasmiss ione p rovando a parlare sul m i ­

c ro fono e ass icurandov i che a d is tanza, con l 'a iuto 

di un am ico , l 'ampl i f i ca tore non in t roduca d is tor ­

s ion i . 

Sarebbe o p p o r t u n o che ci so f fe rmass imo qua l ­

che is tante su l l 'an tenna da imp iegare non d i m e n ­

t i cando che la potenza d isponib i le non è più 

quel la p r im i t i va di 1 5 - 2 0 w a t t , ma bensì di 5 0 0 -

7 5 0 w a t t per cui non solo sarà necessar io che il 

co l l egamen to tra antenna ed ampl i f i ca to re avven ­

ga t r am i t e un buon cavo coassiale per t r asm is ­

s ione da 52 o h m di impedenza , ma occorrerà 

anche adat tare in maniera per fe t ta l ' impedenza 

d 'usc i ta de l l ' amp l i f i ca to re a quel la de l l ' an tenna. 

Ques to con t ro l lo si può e f fe t tuare in maniera 

sicura so lamen te possedendo, o a lmeno po tendo 

usufru i re di un misuratore di onde stazionarie, 

senza ques to s t r umen to , può capi tare di perdere 

con un errato accordo amp l i f i ca to re -an tenna , an ­

che il 5 0 % e più della potenza A.F. d ispon ib i le , 

rendendo così super f luo il po ter possedere 7 0 0 

w a t t quando poi se ne possono uti l izzare so la­

mente la metà a causa di un non per fe t to adat ­

t a m e n t o . 

L ' inconveniente non è so lamente poi l im i ta to 

ad una r iduzione del r end imen to , ma si corre an -
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che il r ischio di surr iscaldare il cavo di a l imen ­

taz ione de l l ' an tenna, di creare inter ferenze con i 

te lev isor i , inneschi nel t r asmet t i t o re con conse­

guen te imposs ib i l i tà di e f fe t tuare t rasmiss ion i 

in q u a n t o la modu laz ione r isulterà i ncomprens i ­

bi le. 

Può anche cap i tarv i , passando ad al t ro t ipo di 

d i f f ico l tà cui pote te andare incon t ro , che l 'ampl i ­

f i ca tore d is torca per una impropr ia polar izzazione 

del le gr ig l ie con t ro l lo , inconven ien te che può m a ­

ni festars i in d ipendenza della potenza che può 

forn i re il r i ce t rasmet t i to re imp iega to per p i lo tare 

il l ineare. 

Non sarà perc iò cosa inut i le cont ro l la re con un 

osc i l logra fo la f o rma d 'onda modu la ta r i toccando 

e v e n t u a l m e n t e in m o d o sper imenta le la polar iz­

zazione di ogn i va lvo la. 

Ino l t re può succedere che in un amp l i f i ca to re 

la cor rente di r iposo (senza r i ce t rasmet t i to re 

inser i to) non cor r isponda esa t tamen te a quel la 

da noi ind ica ta , vale a dire di 2 5 m A per ogn i va l ­

vo la , m a , pur con un f unz i onamen to per fe t to , essa 

r isul t i di 2 0 m A o 3 0 m A ; starà a voi con prove 

stabi l i re il va lore più idoneo. 

Le u l t ime raccomandaz ion i che poss iamo darvi 

p r ima di lasciarvi ai vost r i DX r iguardano il f a t t o 

che l 'ampl i f i ca tore l ineare non è ada t to per un 

lavoro mo l t o con t inuo , cioè vi scons ig l i amo di 

imp iegar lo per ch iacch iera te f i u m e di o l t re mez­

z'ora. 

Le valvole per così lungh i per iodi di lavoro han ­

no tendenza a surr iscaldarsi e le p lacche possono 

ben iss imo ar roventars i , specie se il r a f f reddamen­

to è insuf f ic iente. 

È p r inc ipa lmen te per ques to che vi abb iamo 

cons ig l ia to di inserire per ogn i valvola uno s t ru ­

men t i no m i l l i ampe rome t r i co ( tan to più che , o g ­

g ig io rno , es is tono s t r umen t i g iappones i di prezzo 

abbastanza accessibi le) a f f inché poss iate sempre , 

anche durante la t rasmiss ione , tenere so t to con ­

t ro l lo le va lvo le e qu ind i provvedere a spegnere 

l 'apparecchio non appena la cor rente tenda ad 

aumen ta re ol t re i l imi t i s tab i l i t i . 

Se poi racch iuderete il t u t t o en t ro un mob i le 

meta l l i co cercate che il coperch io r isult i di la­

miera per forata oppure vo i stessi p ra t ica te larghi 

fo r i in m o d o che l'aria calda possa con faci l i tà 

essere espulsa da l l ' in terno de l l 'apparecch io . 
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Un semplice e poco costoso apparecchio che vi 
sarà di grande utilità. Con esso infatti sarete in 
grado di modulare perfettamente il vostro trasmet­
titore in modo da avere delle trasmissioni perfette. 

Tut t i co lo ro che si in teressano di t rasmiss ion i 

sanno che la por tan te di A l ta Frequenza deve es­

sere o p p o r t u n a m e n t e modu la ta a f f inché nel r i ­

cev i to re arr iv i e f fe t t i vamen te il segnale che si 

vuo le t r asme t te re e non solo il sof f io del la por­

tan te . 

A ta le scopo provvede, nel t r asmet t i t o re , un cir­

cu i to appos i to che p rende, c o m e noto , il nome di 

« m o d u l a t o r e » . Nei t r asme t t i t o r i A M ( M o d u l a ­

zione di Ampiezza) il modu la to re non è al t ro che 

un ampl i f i ca to re di BF, di potenza circa uguale a 

quel la del t r asme t t i t o re , a cui spet ta il c o m p i t o , 

t r am i t e un t ras fo rmato re di a c c o p p i a m e n t o (il 

« t r as fo rma to re di modu laz ione »), di var iare l ' am­

piezza della por tan te di AF p rodo t ta dal t r a s m e t t i ­

to re , in m o d o che, a l l 'usc i ta , si abbia il segnale 

di AF deb i t amen t e « m o d u l a t o ». 

Non c red iamo sia il caso di insistere su quest i 

pun t i , perché essi sono senz 'a l t ro conosc iu t i da 

ogn i le t tore che, sia pure solo anche marg ina l ­

men te , si sia in teressato di t r asme t t i t o r i , tu t tav ia 

sono forse mo l t i quel l i che non sanno che un m o ­

du la to re , per per fe t to che sia, ha sempre alcune 

manchevo lezze che sono suscet t ib i l i di e l im ina ­

zione con l 'ausi l io di oppo r tun i c i rcu i t i qual i il 

« c l ipper » ed il « compresso re di v o l u m e ». In q u e ­

s to ar t ico lo f i sse remo la nostra a t tenz ione sul 

c l ipper , r iservandoci di par lare success ivamente 

del compresso re di v o l u m e che, asso lvendo alle 

stesse funz ion i del c l ipper, ne rappresenta il n a t u ­

rale pe r fez ionamento . 

Q u a n d o si usa un t r asme t t i t o re b isogna fare 

mo l ta a t tenz ione a non s o v r a m m o d u l a r e , la qual 

cosa accade ogni vo l ta il modu la to re eroga 

una potenza eccessiva (cioè a v o l u m e t r o p p o alto) 

e c o m p o r t a una fo r t i ss ima d is tors ione del segnale 

ed emiss ione di f requenze spur ie con sp lat ters 

anche di no tevo le ampiezza. Davant i al m i c ro fono 

di un t r asme t t i t o re b isogna per tan to usare mol ta 

accortezza t an to nella maniera di par lare q u a n t o 

alla d is tanza da man tenere dal m i c ro fono : se, i n ­

f a t t i , pa r l i amo t roppo fo r te si avrà d is to rs ione ed 

il nos t ro cor r i spondente po t rebbe anche non c o m ­

prendere ciò che s t i amo d icendo; se v iceversa 

pa r l i amo t r o p p o p iano la modu laz ione non sarà 

più al 1 0 0 % , e la r icezione r isul terà m o l t o debole . 

In al t re paro le, una vol ta messo a pun to il vo l ume 

del modu la to re , b isogna sempre par lare con lo 

s tesso t o n o di voce ed alla stessa d istanza dal m i ­

c ro fono : è questa una necessi tà o l t r e m o d o fas t i ­

d iosa ed o l t re t u t t o d i f f i c i lmen te real izzabile alla 

per fez ione. Il c l ipper ci v iene incont ro in questa 

occas ione, so l levandoc i dal la necessi tà di dover 

tenere sempre so t to con t ro l l o la modu laz ione e 
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per un MODULATORE 
p e r m e t t e n d o c i una l ibertà di d iscorso e di m o v i ­

men t i m o l t o più ampia . Il c l ipper, in fa t t i , è un par­

t ico lare c i rcu i to che imped isce al segnale di g i u n ­

gere a valor i più alt i di una sogl ia p r e v e n t i v a m e n ­

te scel ta. Con l 'ausi l io di ques to c i rcu i to non si 

corre più il r ischio di s o v r a m m o d u l a r e , perché 

tu t t i i p icch i di po tenza, i qual i darebbero luogo a 

s o v r a m m o d u l a z i o n e , v e n g o n o tag l ia t i : c ioè il se­

gnale subisce una « tosa tu ra », in v i r tù del la quale 

il suo v o l u m e r imane p ra t i camen te ina l te ra to a n ­

che se, per una ragione quals ias i , dovesse var iare 

il segnale p r o d o t t o dal m ic ro fono . 

Conc ludendo , l 'uso del c l ipper serve per ga ran ­

t i re una modu laz ione sempre al 1 0 0 % , senza mai 

superare ques to valore l im i te , cosa che a l t r iment i 

sarebbe poss ib i le so lo con no iose, di f f ic i l i e 

con t inue regolaz ion i . 

Il c i r cu i to del c l ipper, p u ò essere p roge t t a to in 

m o d o che esso assolva anche ad al t re funz ion i , 

qua l i quel la di p reamp l i f i ca to re , su cui c red iamo 

non ci sia nul la da agg iungere , e quel la di f i l t ro . 

Ques t ' u l t ima funz ione è pa r t i co la rmen te impo r ­

tan te perché pe rme t te d i s t r ingere la banda di 

f requenze emesse dal t r asme t t i t o re , con t u t t i i 

van tagg i che ciò c o m p o r t a . 

B isogna, in fa t t i , e l im inare dal segnale di BF da 

t rasme t te re t u t t i i t on i a l t i , perché la presenza di 

ques t i u l t im i non so lo d is turba le s taz ioni che pos ­

sono essere v ic ino alla nostra ma c o m p o r t a anche 

una r iduz ione del la potenza e f fe t t i vamen te t r a ­

smessa, perché parte del la potenza d isponib i le 

v iene imp iega ta per t r asme t te re i t on i acu t i , inve­

ce di essere concent ra ta per t rasmet te re i t on i 

med io -bass i che sono quel l i più impo r tan t i . Pur 

senza vo ler appro fond i re l ' a rgomento , d i r emo solo 

che il tag l io del le note p iù al te v iene s tab i l i to da 

precise n o r m e , per cui un c i rcu i to c l ipper è di so ­

l i to segu i to da una oppo r tuna rete di f i l t r i che e l i ­

m i n a n o le f requenze più a l te , sia e je l l e p roven ien ­

t i dal m i c ro fono , sia quel le che inev i tab i lmente si 

c reano du ran te l 'operazione di tosa tu ra . L 'uso 

del f i l t ro pe rme t t e , ino l t re di r idurre in m o d o no te ­

vo le la d is to rs ione in t rodo t ta dal c i rcu i to c l ipper. 

È ev idente , in fa t t i , che t osando il segnale ques to 

subisce una certa d is to rs ione, sia pur di l im i ta ta 

en t i tà ; il f i l t ro cont r ibu isce a r idurre la d is to rs io ­

ne a l ivel l i acce t tab i l i ss imi in un t rasmet t i t o re (cir­

ca 5%) . 

Da notare che il segnale che esce da un c i rcu i to 

c l ipper ha una ampiezza un i fo rme ed un t o n o p iu t ­

t os to basso; quest i non sono d i fe t t i , ma è propr io 

c iò che si vuo le o t tenere . 

Ino l t re non è de t to che il nos t ro p roge t to serva 

s d a m a n t e a co lo ro che si in teressano di t rasmis ­

s ione, ma con esso poss iamo avere anche un'a l t ra 

in teressante appl icaz ione in un c a m p o che v iene 

n o r m a l m e n t e t r a t t a to da mo l t i ss ime persone: 

cioè nel l ' inc is ione su nast ro magne t i co con gl i 

o rma i c o m u n i s s i m i e s f ru t ta t i magne to fon i a cas­

set ta o a bob ina norma le . 

Voi t u t t i sapete ben iss imo che per esegui re una 

buona inc is ione occor rono numeros i quan to t ed io ­

si acco rg imen t i , ma senza dubb io il p r imo di q u e ­

sti cons is te nella regolaz ione del l ivel lo di reg i ­

s t raz ione af f inché il segnale in ent rata non sia o 

t r oppo a l to o t r o p p o basso. 

Il r isu l ta to di so l i to è que l lo di dover eseguire 

una inc is ione con l 'occhio pe rennemen te f isso a l ­

l ' ind icatore di regist raz ione sempre a t ten t i che 

l 'ago non si spost i al f o n d o scala o r imanga a 

va lor i t r oppo bassi col r isu l ta to di una inc is ione 

m o l t o d is to r ta o t r oppo debo le . 

A l lora si può notare un cer to af fannars i , da par­

te di co lu i che deve regist rare, nel cercare di m a n ­

tenere l ivel l i cos tant i e g ius t i ment re si sa che, 

spec ia lmen te nelle canzoni e mus iche moderne , 

si passa con una certa f requenza, in una stessa 

par t i tu ra , da ton i e s t r e m a m e n t e bassi a ton i es t re­

m a m e n t e acut i rendendo p rob lemat ica una reg i ­

s t raz ione accet tab i le specie con gl i economic i 

apparecch i modern i , che rappresentano sì la m a g ­

giore nza ma non sono cer to provv is t i di d ispos i ­

t iv i m o l t o per fez ionat i . 

Col nost ro p roge t to tu t t i quest i p rob lemi vengo ­

no a u t o m a t i c a m e n t e ad essere e l im ina t i ; occor re­

rà so lamen te man tenere il vo l ume del d isco da r i ­

p rodur re , o del la voce, abbastanza a l to in m o d o 

che anche le eventua l i in f lessioni basse ragg iun ­

gano un l ivel lo suf f ic iente per una buona regis t ra­

z ione, s icur i che per que l lo che concerne la so ­

v r a m m o d u l a z i o n e provvedere il nost ro d ispos i t i ­

vo che farà in m o d o che il segnale in ingresso 

abbia sempre la stessa al tezza. 

V is te qu ind i le p rerogat ive del nost ro A U D I O -

M A X poss iamo passare senza indug io alla descr i ­

zione del f u n z i o n a m e n t o e della parte interessata 

al m o n t a g g i o che può essere esegui to , c o m e poi 

sp iegheremo, t an to con un norma le cab lagg io a 

f i lo quan to su c i rcu i to s t a m p a t o . 
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CIRCUITO ELETTRICO 

Il c l ipper che p resen t iamo è pa r t i co la rmen te 

sempl i ce in quan to si c o m p o n e , c o m e e lement i 

c r i t ic i , di due soli t rans is to r e due d iod i , o l t re, 

na tu ra lmen te s ' in tende, dei sol i t i condensa to r i e 

resistenze che servono a comp le ta re e rendere 

funz ionan te un c i rcu i to . 

Una vol ta m o n t a t o esso funz ionerà egreg ia ­

men te anche con quest i poch i ed ind ispensabi l i 

c o m p o n e n t i ed anzi r isul terà do ta to in più di una 

rete di f i l t ro q u a n t o mai ef f ic iente. 

Il t rans is tor T R 1 , un NPN al s i l ic io di t ipo 

B C 1 0 7 , provvede in ques to c i rcu i to , c o m e appare 

ch iaro nel lo schema di f i g . 1, ad una pr ima a m p l i ­

f icaz ione del segnale. 

Q u e s t ' u l t i m o poi passa, pre levato dal co l le t to re 

di TR1 ed at t raverso il condensa to re C2 , al c i rcu i ­

t o f o r m a t o dai due d iod i DG1 e DG2 ai qual i spe t ­

ta il c o m p i t o di tosare il segnale al l ive l lo des i ­

dera to , l ivel lo che v iene sce l to o p p o r t u n a m e n t e 

manov rando il po tenz iome t ro R8. 

Nel pun to d ' incon t ro degl i anodi dei due d iod i , 

duran te il f unz i onamen to , è presente una tens ione 

posi t iva di ampiezza var iab i le a seconda del la po ­

sizione del cursore del po tenz iome t ro men t re , sui 

catod i degl i stessi invece non v iene a r isul tare 

p ra t i camen te tens ione, v is to che essi sono d i re t ­

t a m e n t e co l legat i a massa t ram i te le resistenze 

R6, per que l lo che r iguarda il d iodo DG 1, ed R 1 0 -

R1 1 per D G 2 . 

Ciò vuo l s ign i f icare che i due d iod i r isu l tano 

polar izzat i d i r e t t amen te (hanno in fa t t i l 'anodo 

pos i t i vo r ispet to al ca todo) qu ind i si t r ovano in 

conduz ione. 
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COMPONENTI 

R1 =1.000 ohm 
R2 = 100.000 ohm 
R3 = 10.000 ohm 
R4 = 1.000 ohm 
R5 = 47 ohm 
R6 = 10.000 ohm 
R7 = 39.000 ohm 
R 8 = 1 Megaohm potenz. lineare 
R9 = 39.000 ohm 
RIO = 1.000 ohm 
R11 = 4.700 ohm 
R12 = 2.200 ohm 
R13 = 3.300 ohm 
RI4 = 4.700 ohm „ 
R15 = 100.000 ohm 
R16 = 10.000 ohm 
R17 = 1.000 ohm potenz. 
R18 = 100 ohm 
C1 = 0,1 mocroF. a carta 
C2 = 470.000 pF a carta 
C3 = 470,000 pF a carta 
C4 = 10.000 pF 
C5 = 10.000 pF 
C6 = 20.000 pF carta 
DG1 = Diodo al germanio tipo OA79 o OA72 o si­

milari 
DG2 = Diodo a! germanio tipo OA79 o OA72 o si­

milari 
TRI = Transistor ai silicio NPN tipo BC107 
TR2 = Transistor al silicio NPN tipo BC107 
SI = Interruttore di alimentazione 



Per tan to un segnale p roven ien te da C2 può 

passare a t t raverso DG1 e D G 2 e da ques t i rag­

g iungere la par te r imanen te del c i rcu i to . 

Ques to però v iene ad accadere so lamen te 

q u a n d o l 'ampiezza del segnale r isul ta infer iore 

alla tens ione es is tente su l l ' anodo di DG1 - DG2 

perché se de t ta tens ione superasse ta le valore di 

sogl ia i d iod i non sarebbero più in s ta to di polar iz­

zazione e cesserebbero di conseguenza di c o n d u -

durre . 

Da ciò poss iamo g iungere alla conc lus ione che 

q u a n d o il segnale di ingresso supera in amp iez ­

za il va lo re d i tens ione s tab i l i to t r am i t e il p o t e n ­

z i ome t ro R8 v iene tag l ia to nel senso che la parte 

esorb i tan te del la tens ione d ' ingresso, ed ogn i 

suo u l ter iore a u m e n t o , non v iene r isent i ta nella 

par te del c i rcu i to che si t rova a val le dei due 

d iod i . 

A D G 1 spet ta il c o m p i t o di tag l iare i p icch i pos i ­

t iv i del segnale ed a D G 2 que l lo di tag l ia re i p icch i 

nega t i v i ; è impo r tan te che quest i due d iod i s iano 

Fig. 2 Un progetto di circuito stampato adatto alla 
realizzazione del nostro clipper. 
La grandezza del disegno rispecchia fedelmente la 
realtà per cui potete riportarlo sul rame da incidere 
mantenendo inalterate le dimensioni. 

Fig. 3 Montaggio dell'apparecchio con i compo­
nenti necessari. 
Il tutto va racchiuso dentro una scatola metallica 
dalla quale fuoriusciranno le boccole di entrata e 
di uscita, nonché i due perni dei potenziometri di 
regolazione e l'interruttore di alimentazione. 



ident ic i per cu i non dove te usare due mode l l i d i ­
versi l 'uno da l l 'a l t ro con cara t ter is t iche anche solo 
ma rg ina lmen te diverse. 

Il segnale così « t o s a t o » v iene pre levato dal 
condensa to re C3 ed app l i ca to alla rete di f i l t ro 
compos ta dal le resistenze R 1 2 - R 1 3 - R 1 4 e dai 
condensa to r i C4 -C5 , e ques to f i l t ro p rovvede ad 
e l im inare t u t t e le f requenze super ior i ai 3 . 0 0 0 
Hertz. 

Qu ind i , o p p o r t u n a m e n t e f i l t ra to , il segnale v ie ­
ne app l ica to alla base del secondo t rans is to r T R 2 , 
sempre un N P N di t i po ESCI 0 7 , che provvede ad 
un 'u l t ima ed u l ter iore ampl i f i caz ione , questa per 
compensare l 'a t tenuaz ione causata dal c i rcu i to 
di f i l t ro . 

Il po tenz iome t ro R17 è necessar io per dosare 
il vo l ume di usci ta ed R8, come già abb iamo det ­
t o , s tabi l isce il va lore m a s s i m o del segnale ol t re 
il qua le non è possibi le andare. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il nost ro p roge t t o può essere real izzato tan to 

con cab lagg io a f i lo usando c o m e s u p p o r t o una 

baset ta per fo ra ta , q u a n t o su c i rcu i to s t a m p a t o 

di cui noi in f i g . 2 abb iamo presen ta to un mode l lo 

ada t to che vo i po te te r ipor tare sul rame di una 

baset ta per poi inc ider lo con l 'oppor tuna so­

luz ione. 

In f i g . 3 è v is ib i le invece un m o n t a g g i o c o m p l e t o 

con base il nos t ro c i rcu i to s t a m p a t o . Se p ropen ­

dete per la nostra so luz ione non t rovere te alcuna 

d i f f i co l tà , in q u a n t o appare ben chiara la d ispos i ­

z ione dei var i c o m p o n e n t i ed i co l l egamen t i dei 

t rans is to r e de i d iod i . 

A l la fac i l i tà di m o n t a g g i o con il c i rcu i to s t a m ­

pato si con t rappone s tavo l ta la d i f f ico l tà di dover­

vi au tocos t ru i re il c i rcu i to in quan to non è reper i ­

bi le in c o m m e r c i o già inc iso; però con un po ' di 

pazienza po te te o t tenere degl i o t t i m i r isul tat i 

anche perché non c'è n ien te di pa r t i co la rmen te 

comp lesso in questa operaz ione. 

In ogn i m o d o anche con un normale cab lagg io 

a f i lo , senza r icorrere al c i rcu i to s t a m p a t o , o t ter ­

rete sempre un o t t i m o f u n z i o n a m e n t o . 

Occorrerà , c o m e so l i to , fare a t tenz ione alla p o ­

lar i tà dei d iod i DG1 e D G 2 , che and ranno co l le­

gat i esa t t amen te c o m e r isul ta dal c i rcu i to e le t t r i ­

co, e ai co l l egamen t i dei t rans is to r ; ques te nostre 

con t i nue raccomandaz ion i vi sembre ranno noiose 

ma t o r n e r e m o a r ipeter le f inché t r o v e r e m o dei 

le t tor i che si l amen tano per un p roge t to non f u n ­

z ionante scop rendo poi che la causa è da i m p u ­

tars i so lamen te ad un co l l egamen to er rato. 

Per i f i l i che dal c i rcu i to s t a m p a t o si c o n g i u n ­

geranno al po tenz iome t ro po t ranno anche essere 

ut i l izzat i dei t ip i non sche rma t i , cu rando però di 

racch iudere t u t t o il c i rcu i to den t ro una scato la 

meta l l i ca che provvedere essa stessa ad una c o n ­

ven ien te schermatu ra del t u t t o . 

La scato la dovrà poi r isu l tare co l legata al t e r m i ­

nale nega t i vo della pila di a l imentaz ione che co ­

s t i tu isce la massa di t u t t o il c i rcu i to . 

Ques to d iscorso non vale per il cavo che dal la 

bocco la d 'usc i ta andrà a col legars i a l l ' amp l i f i ca to ­

re del modu la to re oppure al reg is t ra tore, che d o ­

vrà necessar iamente r isul tare di t i po s c h e r m a t o , 

c o m e pure dovrà essere anche il c o l l e g a m e n t o 

d 'en t ra ta . 

A ta le p ropos i to po te te imp iegare una presa 

f e m m i n a a jack ent ro la quale verrà inser i to il 

re lat ivo masch io . 

L 'assorb imento to ta le di t u t t o il comp lesso si 

agg i ra , con una a l imentaz ione di 9 vo l t , sui 4 m A : 

per a l imen ta re il p roge t to po te te ut i l izzare ind i f fe­

ren temen te una pila a 9 vo l t oppure , se ne siete 

in possesso, un a l imen ta to re che dia in usci ta 

a p p u n t o i 9 vo l t necessar i . 

Qualora lo usaste, c o m e abb iamo f a t t o no i , in 

comb inaz ione con un ampl i f i ca to re a va lvo le , 

dal la stessa tens ione d i a l imentaz ione del f i l a m e n ­

to a 6 vo l t po te te o t tenere i 9 vo l t r ich ies t i : in fa t t i 

l i ve l lando e raddr izzando ta le tens ione o t te r re te 

una tens ione con t inua di 9 vo l t , anzi sarà oppo r ­

t u n o appl icare anche un d iodo Zener da 9 vo l t 

per ev i tare una a l imentaz ione super iore a quel la 

da noi ind ica ta . 

Per la messa a pun to del nos t ro c l ipper, una v o l ­

ta connesso a l l 'ampl i f i ca tore od al reg is t ra to re , 

il p r o c e d i m e n t o è m o l t o semp l i ce . 

Ruota te R17 in m o d o che il condensa to re C6 

si t rov i d i r e t t amen te co l lega to al co l le t to re di TR2 

qu ind i manov ra te il po tenz iome t ro R8 in m o d o 

che ii cursore del lo s tesso si t rov i ruo ta to verso 

il t e rm ina le pos i t i vo del c i rcu i to . 

Ora par lando di f ron te al m ic ro fono fa te sì che, 

agendo sul c o m a n d o di v o l u m e de l l ' amp l i f i ca to re 

o del reg is t ra tore , esso r isul t i l egge rmen te sovra -

m o d u l a t o , qu ind i ruo ta te l en tamen te il po tenz io ­

m e t r o R8 del c l ipper f i no a che la p ro fond i tà di 

modu laz ione si r iduca a c i rca il 9 0 % . 

Provate ora ad aumen ta re la potenza del la voce 

e, se no ta te ancora la presenza di una s o v r a m o d u -

lazione, mod i f i ca te l egge rmen te la pos iz ione di 

R8 f i no ad o t tenere lo s ta to ideale nel qua le , sia 

par lando fo r te , sia par lando a l ivel lo m e d i o di t o ­

nal i tà , il segnale in usc i ta non present i a lcuna 

var iaz ione notevo le . 

Ul ter ior i eventua l i cor rez ion i sulla p reamp l i f i ­

cazione possono essere o t tenu te o a g e n d o sul 

po tenz iome t ro R17 oppure d i r e t t amen te sul v o ­

lume de l l ' apparecch io al quale il c l ipper è co l le ­

ga to . 
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Questa rubrica è aperta alla collaborazione di tutt i i lettori. Se avete sperimentato 

un progetto interessante, se avete apportato su un qualsiasi schema modifiche sostan­

ziali che ne abbiamo migliorato le caratteristiche, inviatecelo,noi ve lo pubblicheremo. 

I progetti ritenuti più interessanti verranno mensilmente premiati con materiale 

elettronico. 

Progetti in sintonia dovrà risultare per lo sperimentatore non un'arida rassegna di 

idee, ma una inesauribile fonte di progetti, che potranno all'occorrenza aiutarlo a 

risolvere tanti piccoli problemi. 

L'ANTENNA « J » PER LE VHF 

(Sig. Erra Piero, Pallanza NOVARA) 

Qualche tempo fa ho avuto modo di fare la risco­
perta presso un amico dell'antenna « J », dico risco­
perta perché, a quanto mi risulta, essa è stata ideata 
alcuni decenni or sono e non rappresenta quindi una 
novità. 

Impiegata per le VHF e le UHF questa semplicissima 
antenna omnidirezionale a polarizzazione verticale 
ha dato sorprendenti risultati. 

Si pensi solo ad 1,2: 1 come rapporto di onde sta­
zionarie, una seppur lieve correzione dell'effetto termi­
nale e l'adattatore di impedenza incorporato che per­
mette il collegamento diretto con cavo coassiale da 52 
d 72 ohm. 

Per la realizzazione di questa antenna occorre solo 
uno spezzone di piattina da 300 ohm per discesa TV, 
dal quale deve essere tagliato un pezzo di uno dei due 
conduttori come risulta dalla figura. 

Le misure, per la frequenza sulla quale si desidera 
operare, sono ricavabili dalle formule: 

A = 14070 : F 

B = 7035 : F 

dove F è la frequenza espressa in Mhz. e le misure rela­
tive ad A e B risultano in centimetri. 

Da notare che dette formule sono valide solamente 
per le gamme VHF e UHF. 

Alla base della piattina bifilare verrà collegato a mez­
zo saldatura il cavo coassiale di cui la calza metallica 
va collegata allo SPEZZONE A mentre il f i lo centrale 
allo spezzone B. 

L'antenna va calcolata per il centro della banda sulla 
quale si desidera lavorare. 

Per esempio, se si desidera trasmettere o ricevere sui 
144-146 MHz, l'antenna andrà calcolata per i 145 
MHz. 

Per la messa a punto si procede accorciando di mez­
zo centimetro per volta la sezione adattatrice B per 
passare poi con lo stesso metodo alla sezione a mezza 
onda. 

Dato il costo, praticamente irrilevante ed il breve tem­
po occorrente per la costruzione e la messa a punto 
quest'antenna merita di essere provata. 

Misure peri 144*146 MHz 

145 

Piattina da 300 ohm 

A = H 2 Z 0 = 9 7 c m 
145 

B. I °4Ì = 48,5cm 

Cavo coassiale 
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VARIATORE DI VELOCITÀ PER MOTORINI A 
CORRENTE CONTINUA 

(Renzo Sanfredini, Lucca) 

È ormai con crescente interesse che seguo la vostra 
rivista che io considero tecnicamente superiore a mol­
te altre, e non solo per la chiarezza dei progetti che in 
essa appaiono, ma anche perché si mantiene su di un 
livello di costante attualità abbracciando tutte le no­
vità più salienti in campo elettronico tanto da mante­
nere il lettore sempre aggiornato sulle tecniche più 
nuove od almeno più interessanti. 

Per questo motivo ho pensato di inviare a voi, e non 
ad altre riviste, questo mio progetto che spero vorrete 
pubblicare. 

La mia realizzazione è stata studiata per variare la 
velocità dei motorini elettrici a corrente continua e spe­
cificatamente per variare la velocità delle automobil i­
ne da pista RACE-CAR, oggigiorno tanto diffuse, e 
quella dei trenini elettrici: credo quindi che il mio pro­
getto incontri favore ed interesse presso tutt i coloro 
che si dedicano al ferromodellismo. Le possibilità di 
sfruttamento del mio progetto non è solo limitata a 
queste applicazioni, ma esso può egregiamente servire 
ogni qualvolta si abbia necessità di aumentare o d imi­
nuire gradatamente la velocità dei motorini a corrente 
continua, oppure anche per modificare in progressio­
ne l'accensione di lampadine a basso voltaggio 

Un tale progetto può infine risultare di indubbia ut i­
lità come esperienza pratica in tutte le scuole ENAIP 
che sono sempre alla ricerca di idee nuove per i pro­
pri allievi. Come si nota dallo schema elettrico allega­
to alla descrizione del progetto la mia realizzazione 
prevede l'impiego di un SCR, conosciuto anche come 
« diodo controllato » (un componente che avete giu­
stamente trattato a fondo) di tipo qualsiasi purché ca­
pace di sopportare come minimo una corrente di 2 
ampere. 

Inutile che aggiunga qualcosa sulle caratteristiche di 
funzionamento di questo componente in quanto voi 
l'avete già abbondantemente illustrato sulla vostra ri­
vista. 

Ai capi del diodo verrà applicata una tensione conti­
nua prelevata da un raddrizzatore a ponte al quale è 
stata inviata una tensione di circa 25 volt 2 ampere per 
essere raddrizzata. 

Quando il potenziometro R2 è regolato sul suo mas­
simo valore resistivo la velocità del motorino è mas­
sima, mentre quando la sua posizione corrisponde al 
minimo di resistenza la velocità viene ridotta quasi a 
zero. 

E importante inserire tra il diodo SCR e l'uscita un 
diodo al silicio, indicato con RS5, (diodo anch'esso in 
grado di sopportare 2 ampere di corrente) che serve 
per isolare l'anodo dello SCR dalla capacità del conden­
satore elettrolitico di uscita C2_in maniera che quando 
il diodo è eccitato il condensatore non si scarichi attra­
verso ad esso. 

La resistenza R1, da 15 ohm 60 watt, interposta tra 
il raddrizzatore ed II diodo controllato risulta indispen­
sabile per evitare il sovraccarico del raddrizzatore a 
ponte. 

Qualora non si riuscisse a trovare in commercio una 
resistenza di quel valore e quella potenza (la potenza 
indicata è quella minima quindi vanno bene tutte le 
resistenze a filo da 1 5 ohm e wattaggio uguale e supe­
riore ai 60 watt) si può sempre ovviare collegando in 
parallelo 10 resistenze da 150 ohm 6 watt , oppure in 
serie 3 resistenze da 5 ohm 20 watt. 

Come potete notare i transistor occorrenti alla mia 
realizzazione sono due, dei quali TR1 è un transistor al 
germanio PNP di tipo AC1 26 e TR2 un transistor al si­
licio NPN tipo BC107. 

Una raccomandazione utile è quella di provvedere il 
diodo SCR di una adeguata basetta di raffreddamento 
che si rivelerà necessaria se questo componente tende­
rà a scaldare. 

R1 = 1 5 ohm 60 watt 
R2 = 1.000 ohm potenz. a filo 
R3 = 100 ohm 1 / 2 watt 
R4 = 470 ohm 1/2 watt 
R5 = 150 ohm 1/2 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/2 watt 
R7 = 100 ohm 1/2 watt 
R8 = 15 ohm 1/2 watt 
C I = 1 microF. a carta 
C2 = 1.000 microF. elettrol. 25 V /1 
TRI = transistor PNP t ipo.ACI 26 
TR2 = transistor NPN tipo BC107 
TH1 = diodo SCR di qualsiasi tipo da 2 amper 

5 0 / 1 0 0 volt 
RS1-RS4 = quattro diodi raddrizzatori da 2 Amper 

40 volt oppure un raddrizzatore 

a ponte tipo B40C3200 

RS5 = diodo al silicio da 2 Amper 
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9 VOLT DALLA RETE SENZA TRASFORMATORE 

(Luigi Dal Fiume, Lecco) 

Credo che siano molti coloro che desiderano tro­
vare un sistema semplice e funzionale per far funzio­
nare il proprio ricevitore a transistor in casa alimentan­
dolo direttamente dalla tensione di rete. 

Le soluzioni a questo problema sono parecchie e pra­
ticamente conosciute da tut t i ; per esempio acquistan­
do un trasformatore riduttore da 5-10 watt con un se­
condario che eroghi una tensione di 10-12 volt che va 
quindi raddrizzata, livellata e stabilizzata. 

Occorre però precisare che con questo sistema molte 
volte troviamo che il volume del trasformatore viene 
ad essere quasi superiore a quello della stessa radio 
per cui, volendo costruirmi un alimentatore per il mio 
apparecchio senza dover ricorrere ad un componente 
così ingombrante, sono riuscito nel mio intento otte­
nendo la riduzione della tensione di rete con l'aiuto 
di due condensatori a carta e qualche altro componente 
di dimensioni l imitate. 

Come si può vedere dallo schema elettrico che ho 
allegato, il mio progetto comprende due condensatori 
a carta da 2 microfarad 2 50 Volt lavoro CA ai capi dei 
quali ho inserito una resistenza da 1.800 ohm 3 watt. 

Quindi ho utilizzato un raddrizzatore a ponte, il t ipo 
BY123 della Philips, ed ho livellato e stabilizzato la ten­
sione con un condensatore elettrolitico da 1.000 micro­
farad 70 volt lavoro ed un diodo Zener da 9 volt 1 watt. 

Se non fosse possibile trovare presso l'abituale for­
nitore dei condensatori a carta di valore adatto si potrà 
ovviamente provvedere collegandone due da 1 micro­
farad in parallelo oppure anche 4 da 470 .000 pF. 

A titolo informativo posso assicurare che con una 
tensione di rete di 220 volt si possono ottenere dal mio 
alimentatore correnti di circa 45 mA e con 160 volt 
correnti di 35 mA e con una tensione di 125 volt cor­
renti di 25 mA. 

Componenti 

R1 = 1.800 ohm 3 watt 
R2 = 270 ohm 1/2 watt 
C1 = 2 microF. 250 V /1 CA a carta 
C2 = 2 microF. 250 V /1 CA a carta 
C3 = 1.000 microF. elettrol. 70 V /1 
RS1 = raddrizzatore a ponte BY123 
DZ1 = diodo Zener da 9 volt 1 Watt 

ALIMENTATORE STABILIZZATO 

(Sig. Innocenzo Ossani, Bagnacavallo RA) 

Ho letto sul n. 1 della vostra rivista l'interessante 
articolo riguardante l'alimentatore stabilizzato EK102 
e questo mi ha suggerito l'idea di autocostruirmi un 
semplice alimentatore di pretese molto più modeste, 
ma sufficiente per le mie necessità che sono quelle di 
alimentare una radiolina a transistor funzionante a 9 
volt; ho quindi pensato di far cosa gradita ai miei colle­
ghi lettori proponendolo per la rubrica dei Progetti in 
Sintonia. 

Il mio progetto, come si vede dallo schema, non fa 
uso di alcun transistor, ma solamente di un diodo Zener 
da 9 volt t ipo OAZ212 per il quale comunque potrà 

essere utilizzato un qualsiasi altro Zener purché da 9 
volt. 

Per T1 ho usato un trasformatore da campanelli con 
un secondario a 12 volt. 

Il raddrizzamento avviene a semionda mediante il 
raddrizzatore al silicio RS1 e i due condensatori elettro­
litici di forte capacità C1-C2 (da 500 microfarad) svol­
gono la consueta funzione livellatrice dell'onda pul­
sante ed infine il diodo Zener stabilizza la tensione 
continua così ottenuta sui 9 volt desiderati. 

Come si vede, il funzionamento è elementare, ma 
purtuttavia è veramente molto buono. 

Componenti 

R I = 10 ohm 1 watt 
R2 = 33 ohm 1 watt 
R3 = 370 ohm 1 watt 
C1 = 500 microF 2 5 V/lavoro 
C2 = 500 microF 25 V/lavoro 
RS1 = raddrizzatore tipo OA210 o altri similari 
DZ1 = Diodo Zener da 9 Volt t ipo OAZ212 o equi­

valente 
T1 = trasformatore da campanelli con secondario 

da 12 Volt 
S1 = interruttore 
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60 LAMPI AL MINUTO 

(Sergio Maraschi, Forli) 

Sono molto soddisfatto della vostra rivista che trovo 
oltremodo interessante, ma quello che in essa mi piace 
maggiormente è la rubrica dei Progetti in Sintonia alla 
quale tutt i i lettori possono partecipare proponendo le 
proprie esperienze che, anche se molte volte di inte­
resse limitato, possono tuttavia offrire spunti ed idee 
per la realizzazione di altri progetti ben più impegna­
tivi. 

In ogni modo vi ho scritto non solamente per dimo­
strarvi il mio apprezzamento, ma soprattutto per il lu­
strarvi un progetto da me realizzato che, penso, potrà 
trovare posto nella vostra rubrica e non mancherà di 
interessare molti automobilisti. 

La mia realizzazione consiste in una specie di flash 
ad intermittenza, se così vogliamo chiamarlo, che mi 
serve quanCo mi trovo in panne per segnalare con una 
lampada rossa il pericolo della mia auto ferma agli 
eventuali automobilisti che mi seguissero. 

Troppe volte avvengono tamponamenti sulle auto­
strade, a volte anche con conseguenze mortali, a causa 
della nebbia perché il famoso triangolo di sosta cui 
tanto si fa affidamento non assolve il suo compito 
in queste condizioni e di solito ci si accorge del pericolo 
quando ormai è troppo tardi. 

Una lampada che fa segnali luminosi ad intermitten­
za è molto più efficace perché visibile anche a distanza 
quindi può essere spesso utile specialmente nella valle 
padana ed in Lombardia dove i nebbioni invernali sono 
di casa. 

Penso che la piccola somma occorrente per la mia 
realizzazione sia ben giustificata dall'utilità offerta 
dalla stessa. 

Il progetto è molto semplice e consiste essenzial­
mente in un multivibratore transistorizzato che pilota 
una lampadina da auto a 12 volt 15 watt, racchiusa 
in una scatola provvista di un vetro rosso. 

I primi due transistor TR1 e TR2 che funzionano da 
multivibratore sono due PNP al germanio tipo AC126 
i quali poi pilotano un AC128 (TR3) il quale infine a 
sua volta comanda un transistor di potenza tipo AD149 
0ASZ15. 

Coloro che volessero operare qualche variazione po­

tranno farlo cambiando i valori delle resistenze R2-R3 
e dei condensatori elettrolitici C1-C2. 

Inoltre, a seconda del transistor finale impiegato, 
può risultare molto interessante variare il valore della 
resistenza R5 ed a questo scopo consiglio di inserire 
al posto della resistenza un tr immer da 1000 ohm che 
andrà ruotato fino ad ottenere la maggior intensità 
luminosa della lampada. 

SEMPLICE COMPARATORE DI LUMINOSITÀ 

(Stefano Oriano, EUR-ROMA) 

Lo schema che vi invio per la rubrica dei progetti in 
sintonia può risultare utile per molte piccole applica­
zioni industriali ed artigianali qualora si abbia la ne­
cessità di controllare se una luce è identica oppure di­
versa da un'altra presa come campione. 

Per esempio, due lampadine di ugual potenza posso­
no emettere luce di intensità diverse; con questo mio 
apparecchio saremo in grado di stabilire quale delle due 
è più luminosa. 

Continuando negli esempi, un colore, quando si deb­
bono eseguire ritocchi a pareti di una stanza oppure al­
le carrozzerie di un'auto, può risultare diverso da quello 
precedente e le tintorie quando effettuano la miscela­
zione di più coloranti troverebbero utile poter consta­
tare se il prodotto della miscelazione ha la stessa tra­
sparenza da una miscela precedente. 

Le ceramiche, per la preparazione delle piastrelle 
smaltate, a seconda della temperatura di cottura varia­
no di tonalità di colore ma in quantità talmente l imi­
tata da non poter essere distinta ad occhio se non pri­
ma che le piastrelle siano state installate alle pareti. 

In pratica il progetto è molto semplice e lo schema 
elettrico che ho allegato ci mostra che esso impiega un 
solo transistor, due fotoresistenze e due potenziometri. 

Le fotoresistenze sono normali tipi, come quelli im­
piegati nel servoflash apparso sul n. 5 di questa rivista, 
e vanno infilate ognuna entro un tubo cilindrico di 10 
cm di lunghezza internamente colorati con vernice ne­
ra per evitare fenomeni di riflessione. 

Se i due tubetti sono sistemati ad uguale distanza 
(è bene costruire un treppiede in metallo di ugual 
lunghezza per ogni tubo) sul corpo da esaminare i l lu-
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R1 = 2.200 ohm 1/2 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/2 wat t 
R3 = 100.000 ohm 1/2 watt 
R4 = 2.200 ohm 1/2 wat t 
R5 = 120 ohm 1/2 watt 
C1 = 100 microF. elettrol. 12 V / l 
C2 = 2 5 microF. elettrol. 2 5 V / l 
TR1 = Transistor PNP tipo AC126 
TR2 = Transistor PNP tipo AC126 
TR3 = Transistor PNP tipo AC128 
TR4 = Transistor di potenza tipo 

AD 149 oppure ASZ15 
LP1 = Lampadina 12 volt 1 5 watt 



minato da una qualsiasi sorgente luminosa le due cel­
lule riceveranno la stessa intensità luminosa. 

Quindi, e questo serve per un primo azzeramento, si 
dovranno regolare i due potenziometri R1-R2 in ma­
niera che la lancetta dello strumento si trovi a centro 
scala. 

Se ora lasciamo sotto ad una fotoresistenza il corpo 
preso come campione e sotto l'altra fotoresistenza 
ne applichiamo una diversa potremo controllare se la 
seconda riflette maggior luce, perché più bianca, dalla 
lancetta dello strumento che si sposterà da un lato op­
pure se meno bianca qualora la lancetta venisse a spo­
starsi dal lato opposto. 

Naturalmente a parità di colore la lancetta dello stru­
mento indicatore rimarrà ferma a metà scala. 

Per il controllo dei liquidi le due fotoresistenze an­
dranno appoggiate a due provette dove internamente 
avremo collocato i due liquidi da controllare. 

VFO AD UN TRANSISTOR 

(Sig. Paramithiotti Luciano, SWL 12977, Torino) 

Vorrei presentare sulla vostra rivista un progetto da 
me costruito che mi ha dato molte soddisfazioni. 

Si tratta di un VFO che utilizza un solo transistor; 
apparati del genere sono molto utili per chi, come me, 
è appassionato di trasmissioni per cui spero di avere 
fatto cosa gradita a voi, e di conseguenza a molti let­
tori, inviandovelo perché me lo pubblichiate. 

Come detto, esso utilizza un solo transistor come 
oscillatore ed io ho impiegato allo scopo un transistor 
di tipo 2N708 (ho provato anche con un 2N706 otte­
nendo gli stessi risultati). 

Alla stabilizzazione della tensione in entrata provvede 
un diodo Zener DZ1 da 9 volt 1 watt di tipo qualsiasi 
purché con queste caratteristiche. 

Ad ottenere la frequenza desiderata si provvede at­
traverso la bobina L1 ed il condensatore variabile C1 
i cui valori devono essere appunto scelti in rapporto 
ad essa. Ad esempio per i 40 metri si può utilizzare 
una bobina composta di 20 spire di filo da 0,5 mm. 
avvolta sopra un supporto di 2 cm. di diametro. In que­
sto caso occorrerà un variabile di 100 pF. Per i 20 
metri usando un condensatore variabile da 50 pF. 
occorrerà una bobina composta da 10 spire sempre 
con filo da 0,5 mm. e con un supporto da 2 cm. di 
diametro. 

Raccomando solamente che la bobina sia costruita 
e fissata molto solidamente e che il condensatore 
variabile sia del tipo ad aria. Per ottenere una esplora­
zione totale di una gamma radiantistica corrisponden­
temente alla completa rotazione del condensatore va­
riabile, si potranno impiegare condensatori da 15-20 
pF e applicare in parallelo dei condensatori a capacità 
fissa da 68 - 100 pF con in parallelo un compensatore 
da 40 - 60 pF per centrare la frequenza di emissione 
sulla porzione di gamma voluia. 

Posso assicurare, per esperienza diretta, che la sta­
bilità di questo oscillatore è molto buona, tanto da 
poterla paragonare ad uno strumento a quarzo, per cui 
lo si potrà utilizzare anche in SSB. 
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R1 = 100.000 ohm potenziometro 
R2 = 10.000 ohm potenziometro 
TR1 = Transistor PNP tipo AC128 
FRI = Fotoresistenza 
FR2 = Fotoresistenza 
MA = Strumentino 100 milliampere fondo scala 
S1 = Interruttore 
Alimentazione 9 volt 

R1 = 27 .000 ohm 1/2 watt 
R2 = 27 .000 ohm 1/2 watt 
R3 = 470 ohm 1/2 watt 
R4 = 2.200 ohm 1/2 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/2 watt 
C1 = vedi articolo 
C2 = 50 pF ceramico 
C3 = 100 pF ceramico 
C4 = 50 pF ceramico 
C5 = 10.000 pF 
C6 = 1 0 p F ceramico 
TRI transistor tipo 2N708 -2N706 
DZ1 Diodo Zener da 9 volt 1 watt 
L1 = vedi articolo 
Alimentazione 12 v 



RICEVITORE A SUPERREAZIONE VHF 

(Sig. Nicolais Luigi, Gallarci te MI) 

Sono uno studente e qualche tempo fa ho avuto 
occasione di conoscere la vostra rivista che ho subito 
giudicato interessante sia per serietà che per l'elevato 
livello tecnico. 

Inoltre sono rimasto entusiasta nel constatare che 
accettate progetti dei lettori ai quali avete dedicato 
una rubrica. 

Vorrei quindi proporvi questo circuito che ho pro­
gettato e costruito tempo fa e che mi da molte soddi­
sfazioni. 

Si tratta che un ricevitore a superreazione molto 
semplice come realizzazione e funzionamento in grado 
di ricevere la gamma radiantistica dei 144 MHZ ed 
anche le conversazioni dei piloti di aerei di linea con le 
torri di controllo degli aereoporti. 

Il transistor impiegato nella realizzazione consta di un 
AF114 che svolge le funzioni di rivelatore e amplif i­
catore AF: trattandosi poi di un circuito a superrea­
zione, un segnale debolissimo captato dall'antenna 
viene amplificato migliaia di volte rendendo il ricevitore 
molto sensibile, caratteristica propria di questi parti­
colari tipi di ricevitore. 

La parte critica di questo montaggio è costituita dai 
collegamenti in quanto, poiché si lavora sulle alte 
frequenze, devono essere mantenuti il più corti possi­
bile visto che un collegamento lungo può introdurre 
delle capacità ed induttanze parassite che verrebbero 
ad alterare in modo vistoso il funzionamento del pro­
getto. 

L'uscita di BF deve essere collegata ad un ampli­
ficatore che abbia una sensibilità d'ingresso di circa 
20 mV in modo da poter ottenere una ricezione abba­
stanza forte. 

Il potenziometro R4 da 4.700 ohm serve a regolare 
la tensione e quindi la superreazione ed il condensatore 
variabile C1 serve a sintonizzarmi sulla frequenza che 
desidero ricevere. 

C1 è un condensatore variabile doppio da 154-15 
pF; io ho utilizzato un tipo della Corbetta, ma il mercato, 
anche il surplus, è molto ricco di condensatori di questo 
tipo, particolarmente di quelli a farfalla. 

I dati costruttivi delle bobine e della impedenza sono 
quelli riportati nell'elenco componenti. 

Per l'antenna si può impiegare un dipolo di lunghezza 
sui 1 50 cm. e con la linea di discesa da 300 ohm di 
impedenza collegata a metà dell'antenna così realiz­
zata. Si può altresì usare uno stilo collegando un capo 
della bobina L2 a massa. 

Infine ho racchiuso il mio ricevitore in un contenitore 
di alluminio (ma potrebbe anche essere di lamiera di 
ferro), che è praticamente indispensabile per evitare 
inneschi ed instabilità. 

LUCI PSICHEDELICHE PER CHITARRA ELETTRICA 

(Sig. Vittorio Scialla, Torino) 

Vi scrivo innanzitutto per esprimere la mia conten­
tezza per la pubblicazione del mio « Temporizzatore 
oscillato » e per congratularmi per l'eccezionale qua­
lità ed esclusività dei vostri progetti e delle vostre 
realizzazioni: progetti complessi che avete presentato 
in veste quanto mai semplice e comprensibile. 

Ma lo scopo orincipale di questa mia lettera è quello 
di presentarvi una mia recente realizzazione: un impian­
to di luci psichedeliche che serve a far accendere e 
spegnere una lampadina da 50 watt in sincronismo col 
suono di una chitarra elettrica. 

Esso va collegato all'uscita dell'amplificatore, in pa­
rallelo alla bobina mobile dell'altoparlante. 

Dallo schema elettrico notiamo che il potenziometro 
R2 serve per regolare la sensibilità dell'apparato e la 
resistenza R1 provvede a proteggere R2 quando, nei 
valori più bassi, esso viene ad essere sovracaricato. 

Componenti 

R1 = 470 .000 ohm 
R2 = 10 ohm 
R3 = 3.300 ohm 
R4 = 4.700 ohm potenz. 
C I = 1 5 - 1 5 pF variabile doppio ad aria 
C2 = 33 pF ceramico 
C3 = 10.000 pF ceramico 
C4 = 100.000 pF a carta 
C5 = 10.000 pF ceramico 
C6 = 100 microF. elettrol. 1 5 V / l 
TR1 = transistor tipo AF114 

JAF1 = impedenza di AF formata con 20 spire di 
filo di rame da 0,5 mm. su diam. di 4 mm. 

JAF2 = impedenza tipo Geloso 558 

L1 = bobina con 4 spire di filo di rame da 1 mm. 
avvolte su diam. di 12 mm. 

L2 = link di 1 spira avvolta a fianco di L1 
Alimentazione a 9 volt. 
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Componenti 

R1 = da 10 a 50 ohm (vedere articolo) 
R2 = 100 ohm potenz. a filo 
TR1 = transistor di potenza tipo 2N277 o equivalenti 
RS1 = diodo di potenza da 50 Volt 4 amper (vedi arti­

colo) 
T1 = trasformatore con secondario a 24 volt 4 

amper da 70 watt di potenza 
LP1 = lampadina da 50 watt su 12 volt 

Il valore di R1 può variare in funzione della potenza 
dell'amplificatore, alla cui uscita si collega l'entrata 
di questo apparecchio, ed in rapporto all'impedenza 
d'uscita. 

Perfare un esempio, con R1 = a 10 ohm si possono 
ottenere buoni risultati con una potenza pilota sui 
5 watt su 8 ohm d'impedenza d'uscita. 

RS1 è un qualsiasi diodo di potenza, capace di eroga­
re 4 amper: servono a tale scopo i BWY20 montati 
come raddrizzatori nelle auto provviste di alternatore 
al posto della dinamo. Si potrà altresì impiegare un rad­
drizzatore a ponte, oppure due in parallelo in grado di 
erogare almeno 2,5 Amper cadauno. 

lo ho utilizzato un diodo R1020 acquistato a lire 400 
sul mercato surplus; esso sopporta comodamente un 
impianto con tre circuiti come questo di figura, per 
un totale di 150 watt, e, provvisto di un opportuno 

radiatore termico, si scalda pochissimo. Come lampa­
dina ne ho usata una da 12 Volt 5 0 ' w a t t per auto 
che si può pagare circa 800 lire. 

T1 consiste in un trasformatore con secondario da 
24 volt 4 amper ed una potenza di 70 watt. 

TR1 dovrà essere un transistor in grado di soppor­
tare tranquillamente una corrente di 5 ampere e che 
si può trovare facilmente sul mercato surplus a prezzi 
irrisori (il mio, un 2N277 l'ho pagato appena 300 lire). 
Comunque possono servire allo scopo i tipi AUY34 
(SIEMENS) oppure dei tipi NPN al silicio quali i 
BDY23-BDY24-BDY53 della MISTRAL. 

Ricordatevi che il transistor va applicato sopra ad 
un'aletta di raffreddamento. 

Non credo che siano necessarie spiegazioni parti­
colari sul funzionamento di questo circuito che credo 
interesserà molti per cui spero vorrete pubblicarmelo. 

UN CONTAGIRI PER LA VOSTRA AUTO 

(Francesco Benedetti, Brescia) 

Ai lettori che possiedono un'auto sprovvista di conta­
giri che indichi con esattezza il numero dei giri del mo­
tore consiglio questo mio progetto che, oltre al pregio 
della semplicità, non richiede alcuna manomissione de­
gli organi meccanici del motore ma solamente l'inclu­
sione di un filo da collegare alla bobina AT od allo 
spinterogeno. 

In pratica verranno prelevati dallo spinterogeno gli 
impulsi di apertura e di chiusura delle puntine ed attra­
verso la resistenza R1 verranno inviati al diodo DG1 
che eliminerà tutt i gli impulsi negativi. 

Quindi alla base del transistor TR 1 un NPN al sil i­
cio t ipo BC107 (oppure anche un NPN al germanio t i ­
po AC127) giungeranno solamente gli impulsi posit i­
vi che metteranno in conduzione il transistor. 

Dal collettore dello stesso si preleveranno tali impul­
si amplificati che, limitati in ampiezza dal diodo Zener 
DZ1 e tramite il condensatore C2, passeranno al diodo 
DG2 che provvedere a tramutarli in una tensione con­
tinua che verrà inserita ai capi dello strumento indica­
tore. Questo progetto serve sia per auto a 12 volt che 
a 6 volt, con l'avvertenza in quest'ult imo caso, cioè 



della batteria a 6 volt, di cambiare solamente il valore 
di due componenti, e precisamente quello del diodo 
Zener che, inizialmente da 9 volt, verrà sostituito da 
uno di 5 volt, e quello dello strumento che da 0,1 mil-
liampere fondo scala dovrà essere sostituito da uno da 
500 microampere fondo scala. 

Terminato il montaggio, che, come risulta dalla foto­
grafia, potrà essere contenuto tutto dietro lo strumento 
indicatore, occorrerà procedere ad una piccola taratu­
ra che verrà effettuata interamente agendo sul tr immer 
potenziometrico R7. 

Collegate quindi il filo di massa (il negativo) alla car­
rozzeria dell 'auto ed il positivo ad una presa in modo 

che, togliendo la chiavetta di accensione venga elimi­
nata anche la tensione al nostro circuito ed infine il f i ­
lo che dovrà prelevare gli impulsi dalle puntine diretta­
mente allo spinterogeno oppure al terminale della bo­
bina AT che va allo spinterogeno stesso. Mettete quin­
di in moto il motore e, spingendolo al massimo dei giri, 
ruotate R7 fino a portare la lancetta dello strumento 
fin quasi a fondo scala. 

Se desiderate una lettura diretta e più precisa vi con­
verrà preparare una scala tarata in giri al minuto e i-
volgervi ad un elettrauto che abbia un banco di prova 
che possa darvi una precisa indicazione sul numero dei 
giri corrispondenti alle deviazioni dell'ago indicatore. 

ALIMENTATORE TUTTO SURPLUS 

(Sig. Parente Giuseppe, Formia NA) 

Vi presento questo progetto, da me denominato « ali­
mentazione tut to surplus » con la speranza di suscitare 
con esso l'interesse di parecchi amici lettori. 

La denominazione di questo alimentatore proviene 
dal fatto che l'ho realizzato esclusivamente con com­
ponenti di recupero. 

Il progetto è di una semplicità tale che penso siano 
sufficienti poche parole per descriverlo. Come vedesi 
dallo schema, esso è composto da un trasformatore T1 
da 30 watt che disponga di un secondario in grado di 
erogare all'incirca 35 volt. 

La tensione alternata viene quindi raddrizzata da un 
qualsiasi diodo al silicio capace di sopportare tensioni 
di circa 50 volt con almeno una corrente di 0,5 Ampere 
(io ho utilizzato un BY100 ma si potrà indifferente­
mente usare il t ipo BY1 14 o equivalenti). 

Componenti 

R1 = 1 5.000 ohm 3 watt potenz. a filo 
C1 = 200 microF. elettrol. 50 V / l 
RS1 = raddrizzatore al silicio tipo BY100 o equi­

valenti 
TRI = transistor AD 149 o equivalenti 
T1 = trasformatore da 30 watt con secondario da 35 

volt. 

Il potenziometro da 1 5.000 ohm, R1, è bene sia del 
tipo a filo ed il suo cursore centrale andrà collegato 
alla base del transistor TR1, cosicché, ruotando, R1, 
si ha la possibilità di variare la tensione di uscita da 
0 volt fino al valore massimo erogato da RS1. 

Ruotando infatti il potenziometro dall'inizio alla fine 
della sua corsa leggeremo sulla scala dello strumento 
tensioni che vanno da 0 a 35 volt continui ricordandoci 
di segnare man mano i valori sul pannello al quale e 
fissato il potenziometro così da poter, all'occorrenza, 
predisporre l'alimentatore sulla tensione che al mo­
mento ci abbisogna senza dover procedere a continue 
misure col tester. 

Come transistor è necessario impiegare un PNP di 
potenza al germanio quale il t ipo AD 140 oppure 
AD149 in quanto deve essere in grado di sopportare 
correnti di oltre il mezzoampere. 
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Componenti 
R4 = 680 ohm 

R1 = 3.300 ohm R5 = 3 3 0 ohm 
R2 = 2.200 ohm R6 = 68 ohm 
R3 = 2.200 ohm R7 = 220 ohm potanziorr.etro 

Tutte le resistenze sono da 112. watt 
C1 = 0,1 microF. a carta 
C2 = 0 ,47 microF. a carta 
DZ1 = Diodo Zener a 9 volt 1 watt (vedi articolo) 
DG2 = Diodo tipo 0 A 8 5 oppure OA91 
TR1 = Transistor tipo BC107 oppure AC127 
MA = Strumento milliamperometrico (vedi articolo) 



ALIMENTATORE STABILIZZATO PER RADIORIPA-
RAZIONI 

(Angelo Piloni, Prato) 

Sono un radioriparatore e con il problema dell'ali­
mentazione degli apparecchi transistorizzati che i miei 
clienti mi portano per le riparazioni mi trovavo nella 
necessità di dover consumare una eccessiva quantità 
di pile che mi dovevo procurare inoltre in tanti modelli 
per adattarli di volta in volta alle tensioni necessarie 
richieste dai vari tipi di apparecchi in riparazione. 

Fino a qualche tempo fa, essendo agli inizi della mia 
attività, non avevo potuto procurarmi un alimentatore 
universale a causa dell'alto costo di questi, ma ora, 
grazie alla vostra bella rivista, sono riuscito nel mio 
intento modificando il progetto presentato a pag. 24 
del numero 1 di Nuova Elettronica e realizzando un 

alimentatore stabilizzato con pezzi di recupero in mio 
possesso. 

Ho così ora la possibilità di avere a disposizione tutte 
le tensioni più comuni con la sola rotazione di un com­
mutatore e, cosa abbastanza importante per me, con 
una spesa molto limitata. Ho voluto quindi inviarvi 
schema elettrico e gli estremi di realizzazione del 
mio progetto, affinché, potendo, lo pubblichiate sulla 
vostra rivista. 

Lo schema è molto semplice: ho utilizzato un tra­
sformatore da 40 watt il cui secondario mi eroga circa 
1 ampere con una tensione di 16-18 volt, tensione che 
ho provveduto a raddrizzare con un diodo tipo BY100 
della Philips, non avendo a disposizione un raddrizza­
tore a ponte del tipo B40.C3200 come da voi consi­
gliato. 

Poi ho livellato il tutto con un elettrolitico da 1.000 
microfarad 70 volt lavoro. 

Il transistor finale di potenza da me utilizzato consi­

ste in un AD 149 e, per ottenere le varie tensioni sta­
bilizzate ho provveduto inserendo sulla base dello stes­
so quattro diodi Zener da 1 watt scelti per le tensioni 
da me volute e cioè di 3 - 6 - 7,5 - 9 volt. 

Commutando tali Zener tramite il commutatore S1 
alla base del transistor trovo le tensioni stabilizzate 
che mi necessitano. 

È ovvio che con questo sistema si possono ottenere 
altri valori di tensione cambiando il t ipo di diodi Zener 
impiegati oppure aggiungendone altri con un commu­
tatore S1 capace di tante posizioni quanti i diodi 
impiegati. 

Per evitare il surriscaldamento del transistor finale 
consiglio inoltre di provvederlo di una abbondante 
aletta di raffreddamento. 

Data la facilità di realizzazione non reputo opportuno 
aggiungere altro, sicuro che coloro che saranno interes­
sati alla costruzione di un simile progetto non si trove­
ranno certamente in difficoltà. 

Componenti 

R I = 4 7 0 ohm 1 watt ' 
C I = 10.000 pF 
C2 = 1.000 microF. elettrol. 70 V / l 
C3 = 1.000 microF. elettrol. 70 V / l 
C4 = 1.000 microF. elettrol. 70 V / l 
RS1 = raddrizzatore tipo BY100 
DZ1 = diodo Zener da 3 volt 1 watt 
DZ2 = diodo Zener da 6 volt 1 watt 
DZ3 = diodo Zener da 7,5 vòlt 1 watt 
DZ4 = diodo Zener da 9 volt 1 watt 
TR1 = transistor tipo AD 149 

T1 = trasformatore da 40 watt con secondario 16-
18 volt 1 ampere 

S I = commutatore a 1 via 4 o 5 posizioni 



CODICE DELLE 
RESISTENZE NTC 

Per fac i l i tare il le t tore ad ind iv iduare il valore 
o h m m i c o base del le resistenze NTC, in quan to 
esso var ia , c o m e a b b i a m o sp iega to ne l l 'a r t ico lo 
descr i t to nelle pagine di ques to s tesso numero , al 
var iare della t empera tu ra amb ien te e qu ind i ben 
ra ramente ne p o t r e m m o conoscere il va lore reale 
leggendo lo con un o h m m e t r o , a b b i a m o qu i d ise­
gna to i t ip i p iù c o m u n i , c ioè quel l i a d isco imp ie ­
gat i p reva len temen te nei m o n t a g g i t rans is tor iz ­
zat i . Come pr ima avvertenza p rec is iamo che la 
let tura del va lore secondo il cod ice dei co lor i , va 
fa t ta pa r tendo dal basso, c ioè dal la parte dei ter ­
mina l i verso l 'alto. Facc iamo presente al le t tore, 
che nelle resistenze NTC da 4 - 5 - 8 o h m la terza 
fascia in a l to, non è di co lore g ia l lo , c o m e abb ia­
m o d isegna to , ma di co lore ORO; po iché in s t a m ­
pa r isul tava imposs ib i le r iprodurre tale colore si 
è pensa to di s f ru t tare il co lor g ia l lo . Il le t tore do ­
vrà r icordars i ad esemp io che le NTC da 10 e 
5 0 o h m r ipor tano solo due fasc ie , Mar rone e 

Nero la p r ima e Verde e Nero la seconda , qu ind i 

non si con fonda tal i resistenze per una da 1 o h m 

ed una da 5 o h m in q u a n t o la pr ima è c o m p o s t a 

da una terza fascia co loro ORO. Anche quel la da 

3 3 o h m , che dovrebbe avere la pr ima fasc ia co lor 

A ranc io di larghezza dopp ia di quel la nera, può 

dare ad i to a dubb i . In fa t t i mo l te vol te a b b i a m o 

cons ta ta to che sia la larghezza del la fascia A r a n ­

cio che quel la della fascia Nera ha ugua le d i m e n ­

sione per a m b e d u e i co lor i , c o m u n q u e non es­

sendoc i in c o m m e r c i o resistenze NTC da 3 o h m , 

d o v r e m o sempre leggere 3 3 o h m . 

Mo l te Case cos t ru t t r i c i ino l t re t racc iano su l l ' e ­
s t remi tà super iore una quar ta str iscia di co lore 
A R G E N T O ; in prat ica c iò sta a s ign i f icare che 
valore del la NTC ha una to l leranza del 1 0 % sul 
valore ind ica to dal cod ice , men t re q u a n d o tale 
str iscia color a rgen to manca s igni f ica che la NTC 
rientra nelle normal i to l leranze del 2 0 % . 


